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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente ROGNONI

La seduta inizia alle ore 9,30.

Il Senato approva il processo verbale della seduta antimeridiana di
ieri.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Annuncia che risultano 30 senatori in congedo e 17
senatori assenti per incarico avuto dal Senato.

Svolgimento di interrogazioni

PRESIDENTE. Verranno svolte per prime interrogazioni in materia
di competenza del Ministro per i beni e le attività culturali.

LOIERO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Circa l’interrogazione 3-02065, fa presente che i lavori nel ghetto ebrai-
co di Cento erano previsti da un progetto complessivo di manutenzione
e salvaguardia dello stesso, che mirava a recuperare la destinazione
d’uso originale; essi peraltro risultano corrispondenti agli obiettivi pre-
fissati. Si è comunque provveduto ad intimare alla proprietà di ripristi-
nare manufatti eventualmente abbattuti o manomessi per esigenze di
cantiere, nonché a sospendere quegli specifici lavori che risultavano

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Alleanza Nazionale: AN; Centro Cristiano
Democratico: CCD; Unione Democratica per la Repubblica: UDR; Forza Italia: FI;
Lega Nord-Per la Padania indipendente: LNPI; Partito Popolare Italiano: PPI; De-
mocratici di Sinistra-l’Ulivo: DS; Verdi-l’Ulivo: Verdi; Rinnovamento Italiano-Libe-
raldemocratici Indipendenti-Popolari per l’Europa: RI-LI-PE; Misto: Misto; Misto-Ri-
fondazione Comunista Progressisti: Misto-RCP; Misto-Liga Veneta Repubblica: Mi-
sto-LVR; Misto-Socialisti Democratici Italiani-SDI: Misto-SDI; Misto-I liberali demo-
cratici: Misto-LD.
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compromettere la stabilità o l’estetica del complesso degli immobili in
oggetto.

ALBERTINI (Misto). Intervenendo in replica, ritiene che restino
validi i motivi alla base dell’interrogazione presentata, per cui si dichia-
ra parzialmente insoddisfatto.

LOIERO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Rispondendo alle interrogazioni riguardanti l’incendio della Reggia di
Caserta, fa presente come si stia provvedendo, da parte di apposita com-
missione costituita presso la prefettura, a rendere operativo un piano di
vigilanza e di sicurezza. Un eventuale incremento della sorveglianza per
le parti di pertinenza del Ministero dovrà però inevitabilmente coinvol-
gere più le forze dell’ordine che non personale dipendente dal Ministe-
ro. Vi è poi l’obiettivo di trasferire l’Aeronautica militare dalla Reggia,
mentre, per valutare il futuro utilizzo della Reggia stessa il Ministero,
ha pensato di costituire un apposito comitato di studio, che si confron-
terà anche con i rappresentanti locali.

DIANA Lorenzo (DS). Replicando sulle interrogazioni 3-02638 e
3-02657, si dichiara soddisfatto per la risposta, auspicando nella celerità
degli interventi previsti. Pur se non appare incompatibile la presenza
dell’Aeronautica militare con gli altri utilizzi del monumento, occorre
separare tale problema dal progetto di rilancio della Reggia, i cui spazi
vanno razionalizzati al fine di privilegiarne l’utilizzo per attività
museali.

ASCIUTTI (FI). Intervenendo in replica sulle interrogazioni
3-02642 e 3-02643, individua nella risposta fornita una sorta di bolletti-
no di guerra, dati gli innumerevoli interventi di cui l’episodio in que-
stione ha reso evidente la necessità; lo stesso discorso vale per numerosi
altri beni culturali italiani, che versano in stato di abbandono, mentre
dovrebbero piuttosto essere resi facilmente fruibili da parte dei cittadini
e dei turisti. Si dichiara pertanto insoddisfatto.

RECCIA (FI). Replicando sull’interrogazione 3-02648, si rammari-
ca che i problemi di una provincia già martoriata come quella di Caserta
vengano affrontati in modo poliziesco, anziché privilegiando la fruibilità
dei beni culturali. Serve un complessivo piano di salvaguardia e valoriz-
zazione, per il quale è indispensabile un confronto tra i Ministeri dei be-
ni culturali e del turismo e gli eletti nella provincia di Caserta.

DE SANTIS (CCD). Il problema della Reggia di Caserta non
è la presenza dell’Aeronautica militare, bensì piuttosto quella degli
uffici pubblici. La popolazione infatti non vuole che l’Aeronautica
venga allontanata dalla Reggia o dalla città. La Reggia peraltro
rappresenta una grande occasione da sfruttare nell’ottica di incremento
dell’occupazione, per cui occorre – come segnalato nell’interrogazione
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3-02651 – un progetto mirato alla sua valorizzazione che possa
eventualmente coinvolgere anche i privati.

NAPOLI Roberto (UDR). Replicando sull’interrogazione 3-02654,
considera convincente la risposta del Sottosegretario, auspicando che il
previsto comitato di studio possa avanzare proposte concrete. La tutela
dei beni artistici ed architettonici richiede infatti maggiori attenzioni e
dotazioni finanziarie. Per quanto concerne poi l’Aeronautica militare, è
indispensabile individuare una sistemazione comunque nella città di
Caserta.

PRESIDENTE. Seguono un’interpellanza ed interrogazioni in mate-
rie di competenza del Ministro dell’interno.

SINISI, sottosegretario di Stato per l’interno. Considerando i vari
episodi richiamati dalle interrogazioni sulla situazione dell’ordine pub-
blico nella provincia di Varese, tutti sotto indagine, anche se ancora dif-
ficilmente collegabili tra loro, riconosce come la situazione nella provin-
cia si stia aggravando, anche per l’insediamento di Malpensa 2000 e la
vicinanza con la metropoli di Milano, pur se non si ipotizzano al mo-
mento radicamenti di organizzazioni delinquenziali. Fornisce poi detta-
gliate informazioni circa l’attività delle forze di polizia in relazione agli
eventi delittuosi verificatisi negli ultimi anni, a dimostrazione di come il
problema non venga sottovalutato. Sono stati peraltro già predisposti au-
menti di organici, mentre sono previsti ulteriori potenziamenti del perso-
nale e dei mezzi e strumenti in dotazione, oltre ad un riassetto organico
della Guardia di finanza dislocata lungo la frontiera. Tale complessiva
riorganizzazione mira a combattere la criminalità ed a meglio garantire
la prevenzione del riciclaggio di denaro e del narcotraffico. I rappresen-
tanti degli istituti di vigilanza sono poi stati già ascoltati dal prefetto e
dal questore di Varese, e si prevede un’assidua collaborazione con loro
da parte della Polizia di stato e dei Carabinieri. È stato inoltre potenzia-
to il controllo sui valichi di frontiera per prevenire l’immigrazione clan-
destina, mentre sono in fase di individuazione nuovi siti idonei per i
centri di permanenza temporanea. Il Ministero rimane comunque dispo-
nibile ai suggerimenti che dovessero essere avanzati.

PERUZZOTTI (LNPI). La risposta del Sottosegretario è sconcer-
tante, in quanto i dati forniti dai funzionari ministeriali possono essere
contestati dalla lettura del quotidiano varesino di domenica scorsa: un
vero bollettino di guerra, per i molti episodi criminali nell’area causati
dalla presenza di organizzazioni di stampo mafioso. Quanto alle carenze
di organico ed alla mancanza di un adeguato addestramento, occorrereb-
be parlare non solo con i dirigenti, ma anche con gli operatori e con le
organizzazioni sindacali, comprese le autonome. Infine, il Governo si
deve attivare al più presto, con un’opportuna iniziativa legislativa, affin-
ché il servizio di trasporto valori svolto dalle guardie giurate sia scortato
dalle forze di polizia, come accade per i furgoni postali.
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PELLICINI (AN). Con le interrogazioni si voleva evidenziare l’al-
larme suscitato nella provincia di Varese dai continui passaggi di fron-
tiera degli immigrati clandestini, provenienti soprattutto dal Kosovo, cui
non corrisponde un’adeguata presenza delle forze di polizia; analoghe
carenze di organico si rilevano per l’aeroporto di Malpensa 2000. Si di-
chiara pertanto insoddisfatto della risposta.

DE CAROLIS (DS). Con l’interpellanza 2-00747 non si intende
criticare l’operato del Ministero dell’interno in materia di ordine pubbli-
co, ma solo conoscere le opportune iniziative per fronteggiare la situa-
zione dell’ordine pubblico nel Nord-Est veneto.

SINISI, sottosegretario di Stato per l’interno. La presenza della
mafia del Brenta nel Veneto è stata disarticolata, ma attualmente opera-
no alcuni gruppi criminali dediti a rapine, riciclaggio, controllo di eser-
cizi commerciali e turistici e prostituzione, quest’ultima ad opera anche
di organizzazioni albanesi e africane. La situazione dell’ordine pubblico
a Belluno e provincia si può definire buona, in quanto l’aumento di reati
è tra i più bassi d’Italia. È stato incrementato l’impegno delle forze di
polizia per le province di Padova e di Venezia, anche con una sistemati-
ca attività di intelligence, e sono stati forniti supporti tecnologici per il
coordinamento tra le varie forze di polizia. Infine, non risulta fondata la
notizia secondo cui a Vittorio Veneto sarebbe in arrivo un cospicuo nu-
mero di albanesi.

MANFROI (LNPI). Non si può dichiarare soddisfatto per i dati for-
niti dal Sottosegretario, particolarmente per quelli relativi alla provincia
di Belluno. La situazione di relativa tranquillità in Veneto è stata infran-
ta dall’invio, in soggiorno obbligato, di esponenti delle organizzazioni
mafiose, mentre la dotazione degli organici e dei mezzi delle forze di
polizia è inferiore alle necessità. Parallelamente, a fronte dell’aumento
dell’immigrazione clandestina, occorrerebbe controllare più efficacemen-
te i 22 valichi verso la Slovenia, attualmente sorvegliati solo fino alle
ore 20; non si comprende la ritrosia del Governo ad impiegare l’esercito
per tale finalità.

PRESIDENTE. Si intende che il senatore De Carolis abbia rinun-
ciato ad intervenire in replica.

Seguono interrogazioni in materie di competenza del Ministro delle
finanze.

VIGEVANI, sottosegretario di Stato per le finanze. Dato conto
delle procedure che regolano le promozioni degli ufficiali superiori
e dei relativi riferimenti legislativi, ricorda che la commissione superiore
incaricata di gestire gli avanzamenti della Guardia di finanza ha
valutato la posizione del generale Iannelli unitamente a quella di
altri quattordici ufficiali generali. Il Comando generale della Guardia
di finanza ha comunicato che al momento la graduatoria di merito
non è ancora stata approvata. Nel frattempo, il generale Iannelli



Senato della Repubblica XIII Legislatura– IX –

557a SEDUTA 26 FEBBRAIO 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO SOMMARIO

ha assunto un comando di zona, massimo livello ordinativo presente
sul territorio.

PERUZZOTTI (LNPI). La rimozione del generale Iannelli da co-
mandante dello SCICO e la valutazione ingiusta ed illegittima della
commissione superiore di avanzamento, che lo ha collocato dopo due
generali che con requisiti inferiori, testimoniano un accanimento sospet-
to nei confronti di un uomo che ha dimostrato fermezza nell’attività
d’indagine e che era ancora impegnato in prima persona nella lotta alla
criminalità organizzata. Come nel caso del generale Mori, chi lotta se-
riamente contro il malcostume e la criminalità organizzata viene messo
da parte e, fatto grave, ciò si accompagna al ridimensionamento delle
strutture investigative, come è avvenuto per lo SCICO. Si dichiara per-
ciò insoddisfatto per la risposta alle interrogazioni 3-02566 e 3-02632,
riservandosi di chiedere ulteriori chiarimenti al Ministro delle finanze.

PRESIDENTE. Lo svolgimento di interpellanze e interrogazioni è
così esaurito.

Ricorda che l’interpellanza e le interrogazioni pervenute alla Presi-
denza sono pubblicate in allegato ai lavori dell’Assemblea(v. Allegato
B) e comunica l’ordine del giorno della seduta del 2 marzo 1999.(v.
Resoconto stenografico).

La seduta termina alle ore 11,35.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente ROGNONI

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

ALBERTINI, segretario, dà lettura del processo verbale della se-
duta antimeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Ayala, Biscar-
di, Bo, Bobbio, Borroni, Bruno Ganeri, Bucciarelli, Cabras, Cazzaro,
Cecchi Gori, Corsi Zeffirelli, De Guidi, De Martino Francesco, Diana
Lorenzo, Duva, Fanfani, Fiorillo, Fusillo, Lauria Michele, Leone, Man-
coni, Martelli, Masullo, Pagano, Sartori, Taviani, Toia, Valiani, Vedova-
to.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Diana Lino,
Lauricella, Lorenzi, Speroni e Turini, per attività dell’Assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa; Andreolli, Dentamaro, Marri, Mundi e
Pianetta, per partecipare all’Assemblea ordinaria del Consiglio generale
degli italiani all’estero; Bortolotto, Carcarino, Conte, Coviello, Curto e
Giovanelli, per partecipare ad unForum organizzato dall’associazione e
economisti ambientali di impresa; Besostri, per attività della Conferenza
parlamentare dell’iniziativa Centro europea.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di una in-
terpellanza e di interrogazioni.

Sarà svolta per prima un’interrogazione in materia di competenza
del Ministro per i beni e le attività culturali, concernente il ghetto ebrai-
co della città di Cento.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere all’interroga-
zione 3-02065.

LOIERO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Signor Presidente, in merito all’interrogazione parlamentare all’ordine
del giorno, sulla base di quanto comunicato dalla Sovrintendenza per i
beni ambientali e architettonici di Ravenna, e dall’ufficio centrale per i
beni archeologici, architettonici, artistici e storici, si comunica quanto
segue.

I lavori nel ghetto ebraico della città di Cento, tutelato ai sensi
dell’articolo 1 della legge n. 1089 del 1939, con decreto ministeriale 26
febbraio 1993, sono il risultato di un complessoiter progettuale che si è
concluso con la definitiva autorizzazione del Ministero, ai sensi dell’ar-
ticolo 12 della predetta legge n. 1089 del 1939. Nell’autorizzazione mi-
nisteriale del 25 novembre 1996 si sottolineava, tra l’altro, che il proget-
to era meritevole di approvazione, in quanto ritenuto operazione di recu-
pero del tessuto edilizio-storico volta alla riqualificazione degli edifici,
senza determinare significative modificazioni del tessuto edificato origi-
nario. L’intervento, cioè, non rappresenta una minaccia alla conservazio-
ne dell’edilizia storica, ma a parere del Ministero è l’unica concreta pos-
sibilità per impedire la completa perdita del bene e recuperare l’assetto
architettonico tipico della struttura del ghetto, che versa in condizioni di
avanzato degrado.

I lavori riguardano soprattutto opere di consolidamento strutturale,
le cui tecniche esecutive sono state verificate in cantiere e attraverso do-
cumentazione progettuale inviata periodicamente dalla direzione dei la-
vori. La demolizione dell’arcata del portico esterno su via Malagodi e
l’allargamento di altre quattro aperture, avvenuta per necessità di cantie-
re accertata da funzionari del predetta Sovrintendenza, hanno certamente
comportato una manomissione delle strutture, tuttavia ripristinabile, del
portico-androne del complesso, segnalata alla procura della Repubblica.
Non si è ritenuto di dover sospendere i lavori, ma si è provveduto ad in-
timare alla proprietà la rimessa in ripristino delle strutture, in tempi e
con modalità da concordare.

Per le restanti opere interne si è verificato nei vari sopralluoghi che
le metodologie di intervento e l’uso dei materiali corrispondono a cor-
retti criteri di recupero edilizio e recentemente si è svolto anche un so-
pralluogo da parte di un ispettore ministeriale. In area esterna al com-
plesso edilizio del ghetto, ma ad esso adiacente, è in corso lo scavo per
un parcheggio sotterraneo, di cui risulta informata la sovrintendenza ar-
cheologica, che ha comunicato di avere assunto iniziative per sondaggi
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preliminari. L’estensione del vincolo di tutela anche a tale area non è ri-
tenuta possibile dalla Sovrintendenza di Ravenna in quanto la stessa non
rientra nel sedime storico dell’antico ghetto.

Nel corso dei lavori di costruzione del parcheggio sotterraneo, alcu-
ni edifici costruiti attorno all’area di scavo ed esterni al ghetto sono stati
danneggiati per l’esecuzione di perforazioni al di sotto degli immobili
stessi e presentano lesioni alle murature e fessurazioni diffuse alle pare-
ti. La Sovrintendenza ha comunicato che i lavori sono stati immediata-
mente sospesi dal comune e quindi sono proseguiti con altre tecniche
esecutive, senza provocare ulteriori danni. La ditta responsabile dei la-
vori e il comune hanno provveduto ad installare opportune strumenta-
zioni per la verifica in tempo reale di eventuali ulteriori movimenti
strutturali. Per le motivazioni suesposte, la Sovrintendenza di Ravenna
ritiene che non sussistano i presupposti per intimare la sospensione dei
lavori nel complesso edilizio del ghetto.

Per quanto concerne infine la tipologia abitativa, si fa rilevare che
il ghetto è nato come abitazione nel XVII secolo e nel corso dei secoli
la comunità ebraica ha abitato nei suoi confini sopraelevando gli edifici
e via via invadendo aree libere e frazionando gli spazi interni. Il proget-
to recupera la destinazione d’uso abitativo, con appartamenti di taglio
medio ai piani superiori e botteghe al piano terra, con distribuzione de-
gli accessi e con il riutilizzo dei percorsi esistenti, ingressi principali,
scale e corridoi interni.

ALBERTINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALBERTINI. Signor Presidente, la risposta fornita dal rappresen-
tante del Governo è certamente diffusa ed articolata, però ritengo che i
motivi che mi avevano spinto a presentare l’interrogazione in esame re-
stino, almeno per larga parte, perché le conseguenze di tali lavori hanno
prodotto quelle situazioni delle quali anche il sottosegretario Loiero ha
riferito.

Per queste considerazioni, mi dichiaro parzialmente insoddisfatto
della risposta.

PRESIDENTE. Segue lo svolgimento di interrogazioni sull’incen-
dio della Reggia di Caserta.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere congiunta-
mente alle interrogazioni 3-02638, 3-02642, 3-02643, 3-02648, 3-02651,
3-02654 e 3-02657.

LOIERO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Signor Presidente, onorevoli senatori, in merito alle interrogazioni parla-
mentari all’ordine del giorno aventi ad oggetto il recente incendio svi-
luppatosi nella Reggia di Caserta in data 20 febbraio scorso, i senatori
interroganti chiedono in sintesi di conoscere: quale sia lo stato delle in-
dagini per individuare i responsabili del fatto; quali misure di sicurezza
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siano state adottate soprattutto a seguito del precedente incendio svilup-
patosi in data 4 novembre 1998; quale sarà la futura utilizzazione del
bene, attualmente occupato anche dall’Aeronautica militare.

Si premette che, da una prima ricognizione, è emerso che l’incen-
dio, più propriamente un focolaio d’incendio, si è sviluppato negli stessi
locali già teatro dell’evento del novembre 1998. Esso ha interessato al-
cuni materassi, ivi ancora accatastati da quella data, in quanto solo da
pochi giorni i luoghi erano stati restituiti all’uso dell’Aeronautica milita-
re da parte della magistratura. Non vi sarebbero stati danni aggiuntivi ri-
spetto a quelli del novembre 1998, grazie anche alla circostanza che il
focolaio d’incendio è stato prontamente individuato e soffocato. In ogni
caso, si tiene a precisare che i luoghi sono stati nuovamente sottoposti a
sequestro da parte della magistratura inquirente che, come è noto, ha at-
tualmente in corso le indagini, solo a conclusione delle quali potranno
aversi notizie precise in ordine alla dinamica e ai responsabili del
fatto.

In merito alle misure di sicurezza adottate si fa rilevare che in data
21 febbraio scorso si è svolta presso la prefettura di Caserta una riunio-
ne allo scopo di verificare lo stato di attuazione di tali misure a seguito
del precedente incendio, nonché per assumere ulteriori determinazioni.
Alla riunione hanno partecipato rappresentanti del Ministero, dell’Aero-
nautica militare, del Nucleo tutela patrimonio artistico, dei Vigili del
fuoco, dei titolari degli altri uffici ed enti presenti nella Reggia, nonché
il magistrato delegato per le indagini.

Si è proceduto ad una verifica delle misure già adottate a seguito
delle indicazioni formulate dalla commissione tecnica per il coordina-
mento e l’attuazione delle misure di sicurezza nei locali, istituita presso
la prefettura, che ha già esaminato i seguenti aspetti: piani di evacuazio-
ne e di intervento predisposti da tutte le amministrazioni presenti, al fine
di coordinarli per redigere un piano unico; verifica della funzionalità
dell’impianto di protezione dalle scariche atmosferiche; verifiche dello
stato di sicurezza di tutti gli impianti (elettrico, riscaldamento, condizio-
namento) e dei loro progetti di adeguamento.

Inoltre, la Commissione ha messo a punto un piano di vigilanza e
sicurezza dell’edificio, da attivarsi con il concorso della Polizia di Stato,
Carabinieri, Guardia di finanza, Vigili del fuoco di Caserta, della So-
vrintendenza di Caserta e dell’Aeronautica militare. In particolare, sono
state individuate le modalità per il rafforzamento dei servizi di vigilanza
esterna ed interna, di controllo ai varchi, di ispezione, nonché per il po-
tenziamento dell’illuminazione notturna dei cortili della Reggia da parte
dell’Aeronautica militare.

Nella riunione successiva all’ultimo incendio è stato inoltre conve-
nuto di rafforzare ulteriormente la vigilanza esterna dell’edificio; di isti-
tuire dispositivi di videoregistrazione facenti capo ai centri di controllo
dei singoli enti; di installare avvisatori di fumo nelle aree a rischio; di
verificare la possibilità di dotare ogni ufficio di un servizio passi per un
più efficace controllo degli accessi e chiusura di quelli superflui; di atti-
vare l’immediata ricognizione di tutti i materiali infiammabili ai fini
della loro rimozione.
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Per quanto riguarda le parti in uso al Ministero per i beni e le atti-
vità culturali si può dire che, sia gli appartamenti storici aperti al pub-
blico, sia gli uffici della Sovrintendenza sono dotati di impianti antintru-
sione e antincendio. Inoltre, detti appartamenti sono dotati dell’impianto
di videocontrollo centralizzato. Non può non rilevarsi che il personale di
custodia del Ministero ha il compito di assicurare la sorveglianza delle
zone assegnate alla Sovrintendenza: i nuovi compiti di sorveglianza
esterna decisi durante la predetta riunione, se graveranno sui dipendenti
del Ministero per i beni e le attività culturali, non potranno essere svolti
senza ripercussioni sull’ordinaria attività di istituto, penalizzando la frui-
bilità degli spazi museali affidati alla Sovrintendenza.

È dunque necessario ipotizzare che l’incremento della sorveglianza
esterna del compendio debba coinvolgere a regime soprattutto le forze
dell’ordine, anche in considerazione del fatto che gli ultimi incidenti
sembrano qualificabili più al settore dell’ordine pubblico che come fat-
tori del rischio normalmente gravante sui beni di interesse storico-artisti-
co. Naturalmente, il Ministero provvederà, in particolare attraverso il
proprio servizio di sicurezza e la locale Sovrintendenza, ad esaminare ed
adottare le ulteriori misure di sicurezza ritenute necessarie. Devo ricor-
dare a riguardo che questo ramo del Parlamento ha già da tempo appro-
vato il disegno di legge governativo recante norme sull’istituzione di
nuovi musei che contiene, tra l’altro, il rifinanziamento del piano di si-
curezza degli istituti dell’Amministrazione dei beni culturali aperti al
pubblico (con una possibilità di spesa ammontante complessivamente a
circa 200 miliardi). Auspico che la Camera, che ha già licenziato in
Commissione in sede referente il provvedimento normativo, possa rapi-
damente completare l’iter di approvazione del disegno di legge.

Per quanto riguarda l’utilizzazione futura del bene, il Ministero per
i beni e le attività culturali ha preso atto delle dichiarazioni del Ministe-
ro della difesa, diffuse ieri dalle agenzie di stampa, di conferma della
decisione di trasferire l’Aeronautica militare dalla Reggia di Caserta. Pe-
raltro, nel rilevare che l’uso di immobili del demanio storico-artistico
per finalità istituzionali di altre amministrazioni dello Stato non è da
considerare, in via generale, di per sé incompatibile con la natura del
bene culturale, va comunque affermato che tale compatibilità va esami-
nata caso per caso e riconsiderata in relazione alle concrete modalità
d’uso del bene ed anche alla sussistenza di valide soluzioni alternative.
Proprio per questo il Governo è impegnato a verificare l’assetto attuale
e futuro delle destinazioni funzionali della Reggia, nel quadro di un
confronto già da tempo in atto tra i Dicasteri dei beni culturali, della di-
fesa e delle finanze circa la destinazione degli immobili demaniali at-
tualmente in uso a più amministrazioni.

È intenzione del Ministero istituire un apposito comitato di studio
che valuti le effettive possibilità di utilizzazione della Reggia per fina-
lità culturali. All’esito di questa fase istruttoria è intenzione del Ministe-
ro coinvolgere i rappresentanti della comunità di Caserta nelle valutazio-
ni in ordine alla utilizzazione futura della Reggia.

DIANA Lorenzo. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* DIANA Lorenzo. Signor Presidente, voglio esprimere la mia soddi-
sfazione per la risposta fornita dal Sottosegretario alle due mie interro-
gazioni. La Reggia di Caserta è un monumento dichiarato un bene
dell’umanità che non può essere lasciato nell’incuria e nell’assenza di
misure di sicurezza, così come già sono state rappresentate dallo stesso
Sottosegretario. Quindi, prendo atto con favore dei primi interventi di
messa in sicurezza e di installazione sistemi di videocontrollo relativa-
mente a tutto il corpo di fabbrica della Reggia. Si proceda con celerità a
questi interventi di sicurezza, ma non ci si attardi oltremodo sulla vicen-
da degli incendi, che mi auguro sia messa alle nostre spalle rapidamen-
te.

È necessario però soffermarsi sulla futura destinazione della Reg-
gia. Qui voglio dire che noi da Caserta non vediamo alcuna contrapposi-
zione tra la presenza dell’Aeronautica militare in alcune parti della Reg-
gia e il possibile utilizzo del Palazzo reale quale un grande contenitore
museale e culturale. È possibile fin da ora una redistribuzione degli spa-
zi, una razionalizzazione degli ambienti della Reggia tale da accrescere
le funzioni museali e culturali dell’edificio storico casertano, che rappre-
senta una grande risorsa non solo per l’area casertana, ma anche per
l’intera regione e il Mezzogiorno.

Bene ha fatto, a mio parere, il Ministro a proporre un apposito
gruppo di studio per la futura destinazione e le future attività della Reg-
gia. Mi auguro che questo gruppo possa concludere il proprio lavoro in
poche settimane, qualche mese, per poter avere un progetto organico sul
futuro della Reggia di Caserta, che è uno dei monumenti più visitati
dell’intera Italia (1.200.000 visitatori l’anno). Penso che sia possibile
utilizzare anche per il Palazzo reale di Caserta il modello gestionale uti-
lizzato per gli scavi di Pompei, prevedendo anche la presenza di capa-
cità manageriali che possano valorizzare al meglio quell’edificio.

Voglio prendere atto positivamente dell’impegno del Ministro di
avvalersi del confronto con le rappresentanze istituzionali e con i parla-
mentari casertani, che hanno avviato già una serie di incontri a Palazzo
Chigi sotto la presidenza del sottosegretario Minniti.

Vorrei concludere invitando il Sottosegretario a tenere separate le
due questioni della presenza dell’Aeronautica militare a Caserta (affron-
teremo questo tema con il Ministro della difesa) e del possibile progetto
di rilancio della Reggia, che per noi resta l’obiettivo prioritario da defi-
nire rapidamente: ritardi non ne potremo più avere, è passato già troppo
tempo. Da questo punto di vista voglio dare atto dell’impegno assunto
qui dal Governo rispetto alla provincia di Caserta.

ASCIUTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Ricordo che il tempo previsto per la
replica è di cinque minuti.

ASCIUTTI. Signor Presidente, innanzi tutto ringrazio il Sottosegre-
tario per quanto ha dichiarato, però devo constatare che egli ha analizza-
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to un vero bollettino di guerra. Questo bollettino di guerra inizia riferen-
do che la riunione per decidere le misure di sicurezza si è svolta il 21
febbraio. Ebbene, non dobbiamo dimenticare che il secondo incendio è
avvenuto proprio il 21 febbraio. Probabilmente nel paese dobbiamo
aspettare non tanto un incidente, quanto la sua ripetizione perchè si as-
sumano provvedimenti.

Questo bollettino di guerra parla di piani di evacuazione che non
c’erano, di verifica dell’impianto antifulmine, di riscaldamento di un
ambiente elettrico probabilmente non nella norma, di impianti di sicu-
rezza dell’edificio; non erano fissate le modalità di vigilanza interna e di
vigilanza esterna; si parla di avvisatori di fumo, di servizio passi per un
più efficace controllo degli accessi; di inventario di materiale infiamma-
bile abbandonato... Ma cos’è questo, una discarica o un bene culturale
significativo per il paese, signor Sottosegretario? E come la Reggia di
Caserta, purtroppo, ci sono tanti pregevoli tesori nel nostro paese che
dovrebbero rappresentare una ricchezza, una fonte di reddito per i nostri
giovani e non solo per loro.

Lei ha ricordato il disegno di legge varato qui al Senato e tutti spe-
riamo che anche alla Camera esso venga approvato. Ma non è sufficien-
te; è invece importante riprendere possesso totalmente dei nostri beni
culturali e renderli davvero fruibili per la nazione. E questo dovrebbe
essere realizzato di concerto con il Ministero del turismo, che invece fa
tutt’altra politica.

Per quanto ho detto, concludo dichiarandomi insoddisfatto delle ri-
sposte del Sottosegretario, anche se lo comprendo. Sono insoddisfatto
perché dobbiamo fare di più, e non dopo che un fatto criminoso (o an-
che non criminoso) è avvenuto; perché molte di queste opere sono ab-
bandonate e non hanno impianti di sicurezza a norma, o forse nemmeno
impianti di sicurezza.

RECCIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECCIA. Signor Presidente, noi di Alleanza Nazionale abbiamo
presentato questa interrogazione perché con altri colleghi della Camera
abbiamo vissuto il momento, che è stato una ferita, uno schiaffo forte
alla città di Caserta, alle sue amministrazioni comunale e provinciale;
eravamo in una riunione per discutere l’opportunità di istituire o no un
comitato referendario quando fummo raggiunti dalla triste notizia che
ancora una volta sul luogo del delitto si era ripresentato il piromane.

Quali che siano state le cause che abbiano indotto uno o più di uno
a ricorrere ad un atto di enorme gravità come questo, che va al di là
dello stesso significato di colleganza territoriale (la Reggia di Caserta è,
assieme al Colosseo, forse tra i beni artistici italiani più conosciuti al
mondo), la nostra amarezza consiste nel fatto che ancora una volta una
provincia martoriata come la nostra, oggetto di attenzione continua sia
da parte del Governo, ma soprattutto del Parlamento, in particolare del
Senato, che in quest’ultimo mese per ben tre volte si è interessato dei
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problemi della provincia di Caserta, ha subìto una tale ferita che – ripe-
to – ci ha veramente lasciati con l’amaro in bocca. Ci si è infatti mossi
non con eleganza, non con intelligenza, ma con una risposta d’emergen-
za su un problema che invece deve essere affrontato con maggiore spa-
zialità. Vedi gli stessi interventi di sicurezza (più uomini, più inferriate)
quasi come se questo non fosse più un bene fruibile; quanto ha detto il
Ministro della difesa in risposta a quanto è accaduto ne è un esempio:
allontaniamo la scuola dell’Aeronautica militare di Caserta, la destinere-
mo chissà dove. Queste sono risposte date emotivamente, che potrebbe-
ro essere comprensibili se venissero da un qualsiasi cittadino; ma un
Governo non può rispondere in modo istintivo o rispondere ad una rea-
zione con una controreazione.

Vogliamo che vi sia un piano complessivo di salvaguardia, di valo-
rizzazione con le più moderne tecniche esistenti. Non possiamo essere
primi nel mondo su alcuni versanti e per i nostri beni – siamo i deposi-
tari del 70 per cento del patrimonio artistico, culturale e storico mondia-
le – spendiamo poco o, se preferite, male. La richiesta di altri 30 o 40
trimestrali poco ha a che vedere con lo sviluppo reale di tutta una area
che deve cogliere l’occasione per passare da un momento negativo ad
uno positivo.

Perciò ben venga quel tavolo di confronto tra il Ministero dei beni
ambientali e quello per il turismo ed i rappresentanti eletti di tutta la
provincia di Caserta per tentare di dare un risposta adeguata. Se ho ben
capito, sembra che questo sia l’orientamento del Governo. Se cosi è sia-
mo fiduciosi che ciò avvenga, sperando che il Governo questa volta vo-
glia davvero darci una mano per avviare quelle iniziative che riteniamo
necessarie per dare il giusto valore ai nostri beni, talmente grandi da es-
sere considerati beni dell’intera umanità.

DE SANTIS. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE SANTIS. Signor Presidente, innanzitutto chiedo scusa al Sotto-
segretario per essere arrivato in ritardo in Aula questa mattina; pensavo
che la seduta iniziasse alle ore 10: venerdì scorso l’inizio dei nostri la-
vori era inizialmente previsto per le ore 10, e poi è stato spostato alle
ore 11. Dico questo perché gli orari sono un po’ elastici.

Quindi, oggi non ho avuto il piacere di ascoltare direttamente l’in-
tervento del Sottosegretario; però, per fortuna, ho recuperato l’intervento
svolto e debbo dire che, salvo l’ultima paginetta, tutto il resto interessa
relativamente a noi casertani, perché il problema è il seguente.

Innanzitutto, vorrei precisare che il problema non è stabilire
se l’Aeronautica militare debba stare all’interno o all’esterno della
Reggia di Caserta, perché la questione sarebbe molto riduttiva. Il
problema è quello di come utilizzare questo monumento, che poi
si rifà ad un problema più generale di carattere nazionale, cioè
a quello relativo all’uso proprio o improprio dei monumenti, lo
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sfruttamento come fatto turistico, culturale e monumentale dei nostri
beni nazionali. Ed è proprio questo che ci attendiamo dal Governo.

Sicuramente nella risposta odierna fornita dal Governo vi è una di-
chiarazione di intenti, però mi sconcerta il fatto che l’Esecutivo non
sappia ancora dire nulla di preciso in proposito. Nella mia interrogazio-
ne avevo chiesto, anzi noi parlamentari casertani stiamo chiedendo che
l’Aeronautica militare non vada via da Caserta.

Leggiamo dalla stampa che lo stesso Governo, anzi lo stesso Sotto-
segretario ha dichiarato questa mattina che «ha preso atto delle dichiara-
zioni del Ministero della difesa diffuse dalle agenzie di stampa». Ebbe-
ne, ritengo che ciò evidenzi una disorganizzazione e una disarticolazio-
ne: il Governo stesso non sa cosa fare. Nella giornata di ieri il sottose-
gretario Guerrini ha dichiarato a Caserta che l’Aeronautica Militare non
andrà via da quella città, addirittura non andrà via dalla stessa Reggia,
mentre il ministro per i beni e le attività culturali, onorevole Melandri,
sostiene che l’Aeronautica deve lasciare la Reggia di Caserta.

Ebbene, vogliamo sederci un attimo e decidere seriamente cosa fa-
re? Nella mia interrogazione – non solo in quella presentata per il con-
fronto di questa mattina ma anche in quella presentata all’indomani del
primo incendio che vi è stato nella Reggia –ho detto che vi è un proble-
ma assai più serio e importante di tutti, che merita l’attenzione e l’impe-
gno del Governo e del Parlamento. Vi è un problema meridionale, un
problema casertano, che è quello della disoccupazione, della difficoltà di
trovare un lavoro. Ora, mi sembra irresponsabile che la Reggia di Ca-
serta, che può costituire un’occasione di sviluppo seria, importante, rara,
anzi unica non venga presa in considerazione né dal Governo, che do-
vrebbe fare i primi passi, né dal Parlamento.

Non so cosa debba fare ancor di più la classe parlamentare caserta-
na per evidenziare questa necessità. La Reggia di Caserta non può più
essere sfruttata ed utilizzata come sede di uffici pubblici: questa è la ve-
rità. Non c’è solo l’Aeronautica militare, non è solo un problema di
quest’ultima: è un problema della Scuola superiore della pubblica ammi-
nistrazione, è un problema della Società di storia patria e di altri piccoli
uffici, è un problema del Rettorato dell’Università che pretende di inse-
diarsi nella Reggia, come se il prestigio di un ateneo dipendesse dal pre-
stigio dell’edificio e non dalla stessa struttura universitaria.

Dico tutto questo perché è ora che la Reggia di Caserta venga
sfruttata come monumento, come attrazione culturale, e soprattutto come
attrazione turistica: essa è una risorsa irrinunciabile ed indispensabile, e
Caserta non ne può più fare a meno. Io immagino e sogno un progetto –
al quale faceva poc’anzi riferimento il collega Reccia – che venga mes-
so a punto non solamente dal Ministero per i beni e le attività culturali,
ma anche dalla regione Campania, dal comune e dalla provincia di Ca-
serta, dalle forze esterne ma collaterali, imprenditoriali e di categoria.
Qui ci dobbiamo sedere tutti intorno ad un tavolo e vedere com’è possi-
bile mettere a punto un progetto dal quale poi possa uscir fuori un’uti-
lizzazione del monumento per fini turistici e culturali con ricadute eco-
nomiche, di sviluppo e occupazionali. Questo è il problema: la Reggia è
una risorsa alla quale Caserta non può più rinunciare.
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Su questa linea mi aspetto che il comitato di studio di cui parla il
Ministero possa indirizzarsi, però la preghiera è che di questo comitato
vengano invitati a far parte, come componente determinante e indispen-
sabile, il comune di Caserta, la provincia, la regione e, se del caso (e ri-
tengo che sarà il caso), anche una componente privata perché bisogna
mettere a punto una struttura, un’autorità (io immagino anche un’auto-
rità) per la gestione del monumento della Reggia. Infatti è una gestione
dalla quale Caserta deve – e non può più farne a meno – ricavare rica-
dute economiche e occupazionali.

NAPOLI Roberto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAPOLI Roberto. Signor Presidente, colleghi senatori, già altre
volte in quest’Aula abbiamo affrontato problemi di grande serietà per il
nostro patrimonio artistico. Vorrei ricordare l’incendio del Petruzzelli di
Bari, ma soprattutto quello della Fenice di Venezia. Non c’è dubbio che
la tutela dei beni artistici di cui il nostro paese è dotato in maniera ecce-
zionale rappresenta uno dei problemi che più seriamente dobbiamo af-
frontare nella sua globalità come Parlamento e come Governo affinché
risorse finanziarie vengano destinate in misura maggiore a questo capi-
tolo. Infatti la tutela dei beni artistici costituisce una risorsa eccezionale
per il nostro paese, alla quale in passato non sempre si è dedicata l’at-
tenzione necessaria ritenendola quasi marginale rispetto alla nostra eco-
nomia che, invece, deve vedere nei beni ambientali e artistici una risor-
sa e una spinta allo sviluppo economico.

Il Sottosegretario ha dato una risposta che io ritengo estremamente
chiara e convincente anche in termini di prospettive. Dopo l’incendio
del 20 febbraio abbiamo contattato e impegnato direttamente la giunta
regionale, presieduta dal presidente Losco, e i nostri assessori di Caserta
(Zinzi e soprattutto l’assessore alla cultura Scalera) perché, attraverso il
potere della regione Campania, e in accordo con il Ministero per i beni
culturali, approntino un piano di tutela dei beni artistici non soltanto per
quanto riguarda la Reggia di Caserta, esposta ad incendi (non è questo il
primo), ma anche per altri beni culturali che meritano altrettanta
attenzione.

Ci auguriamo che quel comitato proposto dal sottosegretario
Loiero, e che noi condividiamo, possa diventare un comitato di
studio e operativo, nel senso che presenti delle proposte concrete
con le autorità locali – prima di tutto il sindaco di Caserta, l’am-
ministrazione provinciale e quella regionale – affinché si arrivi ad
un programma che tenga conto anche delle risorse necessarie che
in parte sono già contenute nei 200 miliardi di finanziamenti previsti
dalla legge sui musei, approvata dalla Camera e che dovrà tornare
al Senato, proprio per i piani di sicurezza per i beni ambientali.
Come Capogruppo chiederò che questa legge abbia uniter veloce
per la sua approvazione o che possa essere esaminata eventualmente
in Commissione in sede deliberante perché si doti il Ministero di
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questa risorsa finanziaria di 200 miliardi. Così avremo dato una
risposta concreta.

Ultima riflessione: la collocazione dell’Aeronautica all’interno della
struttura di Caserta. Non c’è dubbio, i colleghi Reccia e De Santis san-
no come me quanto sia necessario coniugare l’esigenza della tutela del
bene ambientale con una risorsa, rappresentata dall’Aeronautica, che ha
fatto di Caserta un riferimento nell’ambito della Difesa e dell’Interno
noto in tutta Europa. È compito del Ministero dei beni ambientali, ma
anche della Difesa e dell’Interno trovare una sistemazione che credo
non debba privare la città di Caserta di questa risorsa. Non siamo favo-
revoli a che venga localizzata in luogo diverso da Caserta; è necessario
che questa risorsa importante di riferimento dell’amministrazione di Ca-
serta rimanga all’interno di quella città e ci auguriamo che il Ministero
riesca a trovare una soluzione in tempi rapidi. Se, invece, riuscissimo a
mantenere la struttura dell’Aeronautica all’interno della Reggia, con la
tutela assoluta dei beni artistici e ambientali in termini di sicurezza,
avremmo raggiunto quello che tutti i casertani desiderano. Ma non sem-
pre i desideri si sposano con il rispetto delle norme di sicurezza.

Come UDR mi auguro che la proposta del Sottosegretario, che noi
condividiamo, si sposi subito con atti concreti che vedano impegnati gli
enti locali, ma sono anche convinto che l’iniziativa di delocalizzare
all’interno della stessa città sia da seguire e da sostenere. Da qui l’inter-
vento che ho voluto fare come Capogruppo dell’UDR, pur non avendo
parlamentari di Caserta, perché ritenevo giusto far sentire la nostra voce
politica su un problema che non è solo di Caserta, ma del nostro intero
paese.

PRESIDENTE. Seguono un’interpellanza e alcune interrogazioni in
materie di competenza del Ministro dell’interno.

Il sottosegretario di Stato per l’interno, onorevole Sinisi, ha facoltà
di rispondere congiuntamente alle interrogazioni presentate sulla situa-
zione dell’ordine pubblico nella provincia di Varese 3-02280, 3-02413,
3-02568, 3-02573(già 4-13865), 3-02585, 3-02605 e 3-02611 (già
4-12549).

SINISI, sottosegretario di Stato per l’interno.Signor Presidente,
onorevoli senatori, il 5 febbraio scorso il Governo ha fornito al Senato
una prima risposta sul grave episodio accaduto a Induno Olona, nel qua-
le hanno perso la vita due guardie giurate di scorta ad un furgone porta-
valori. Nella medesima circostanza, tuttavia, il Governo stesso ha anche
accolto l’invito di alcuni senatori ad affrontare in una specifica seduta i
problemi della sicurezza pubblica nella provincia di Varese, traendo
spunto da quel delitto e proprio sulla base di alcune interrogazioni che
ripropongono il problema.

Risultano oggi iscritte all’ordine del giorno su tale argomento 7 in-
terrogazioni: 5 presentate dal senatore Peruzzotti e 2 dal senatore
Pellicini.

Il senatore Peruzzotti richiama l’attenzione su analoghi episodi de-
littuosi avvenuti in precedenza con la stessa tecnica nei supermercati di
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Gallarate, Solbiate Olona e Vergiate, sull’omicidio del 18 novembre del-
lo scorso anno e sul recente episodio di Mornago, oltre che sul disagio
avvertito dalle guardie giurate di Varese. Egli auspica quindi, un ade-
guato potenziamento delle forze dell’ordine per fronteggiare la grave si-
tuazione del Varesotto, il potenziamento del commissariato di pubblica
sicurezza di Gallarate, un’adeguata opera diintelligencecon la DIA e
gli altri strumenti di cui lo Stato dispone al fine di individuare le orga-
nizzazioni criminali che operano nella zona. Chiede, inoltre, di conosce-
re i provvedimenti che si intendono adottare per garantire adeguate mi-
sure di protezione alle guardie giurate da parte delle forze dell’ordine
invitando anche a predisporre una circolare da inviare ai prefetti e ai
questori. Chiede, infine, un’ispezione in provincia di Varese per verifi-
care il grado di efficacia e di affidabilità operativa degli apparati di pre-
venzione volti ad accertare eventuali responsabilità.

Questioni per lo più analoghe vengono rivolte dal senatore Pellici-
ni, che chiede anche di conoscere le misure che si intendono adottare
per garantire un reale coordinamento operativo delle forze dell’ordine da
parte dei prefetti di Milano, Varese, Como e Novara, oltre a precisazioni
sulle misure di vigilanza disposte lungo la fascia confinaria con la
Svizzera.

L’analogia dei quesiti mi consente di rispondere congiuntamente
agli interroganti all’esito degli accertamenti, che sono stati disposti per
il tramite del Prefetto di Varese e del Capo della polizia.

Anche se i senatori Peruzzotti e Pellicini ne fanno ampio riferimen-
to, non mi soffermerò sull’episodio di Induno Olona. Del delitto, infatti,
e della sua dinamica, si è ampiamente parlato nel corso delle attività
svolte da questa Assemblea, ma anche sugli organi di informazione: la
stessa ministro Jervolino Russo ha risposto il 3 febbraio scorso alla Ca-
mera in merito. Fornirò invece delle precisazioni sugli altri episodi
richiamati.

Per le modalità particolarmente violente dell’esecuzione, il delitto
di Induno Olona ha suscitato una grande impressione nell’opinione pub-
blica. La rapina è stata messa a segno da una banda che ha agito con
crudeltà e spregiudicatezza, poiché non ha esitato ad uccidere prima di
realizzare il colpo.

Tra le armi usate dai malviventi vi sono armi lunghe da guerra, che
non risultano però essere i fucili d’assalto AK70 (i cosiddettiKalashni-
kov). L’esatta ricostruzione dell’episodio è oggetto di attente indagini da
parte dell’autorità giudiziaria di Varese. È certo, tuttavia (e su questo
tutte le analisi concordano), che l’episodio non trova precedenti
nell’area per la sua gravità, anche se al momento non possono avanzarsi
ipotesi di collegamento con altre rapine: solo per il numero dei colpi la
rapina di Induno Olona sembra infatti assimilabile a quella avvenuta il
21 dicembre scorso a Gallarate quando 3 o 4 malviventi, dopo aver
esploso diversi colpi d’armi da fuoco senza colpire nessuno, si sono im-
possessati del sacco contenente l’incasso (49 milioni di lire) appena pre-
levato da guardie giurate in un supermercato «Essebi».

Altre rapine a guardie giurate che prelevavano denaro dalle casse
dei supermercati risalgono a circa 2 anni fa: il 1o marzo 1997, a Vergia-
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te, nei pressi de «Il Mercatone» (vi furono due colpi esplosi da quattro
malviventi che non ferirono alcuno) e l’11 luglio 1996 a Solbiate Olona
(due malviventi spararono alcuni colpi ferendo lievemente a una gamba
una guardia giurata). È però difficile sostenere che tali rapine – peraltro
avvenute in tempi così diversi – siano riconducibili ad un unico
filone.

L’episodio di Induno Olona resta indubbiamente grave. Tutto ciò
però non è di per sè sufficiente a dimostrare un aggravamento delle
condizioni generali della sicurezza della provincia.

La diffusione della ricchezza derivata da un sistema economico for-
temente sviluppato, la presenza di un ampio tratto di confine di Stato e
la vicinanza con la metropoli milanese costituiscono tradizionali fattori
di rischio per la diffusione della criminalità. A ciò si aggiunga l’apertura
della nuova aerostazione di Malpensa 2000, le cui dimensioni sono tali
da determinare riflessi sul piano della sicurezza pubblica, in conseguen-
za delle notevoli ricadute economiche sul territorio circostante e dell’im-
ponente movimento di persone che determina.

I recenti risultati dell’attività di contrasto e di investigazione delle
forze di polizia non forniscono indicazioni tali da far ritenere che esista-
no, allo stato, nella provincia di Varese organizzazioni criminali in sen-
so stretto, con radicamento nel territorio e strutture assimilabili a gruppi
delinquenziali di tipo tradizionale.

Tuttavia, si avverte la presenza saltuaria di tali organizzazioni e di
talune compagini delinquenziali operanti nell’area milanese.

Rispetto al 1997 vi è stato un aumento dei delitti in genere, sensi-
bile per alcuni reati, quali omicidi (passati da 4 a 12, di cui peraltro uno
solo riconducibile alla criminalità organizzata di stampo mafioso, e 3 al-
la criminalità comune), rapine, furti, lesioni dolose, violenze carnali. La
tendenza all’aumento di tali forme criminose trova conferma nei dati re-
lativi al decorso mese di gennaio.

Quanto alla situazione esistente a Gallarate, la sua collocazione nel-
la fascia a sud della provincia, al confine con l’hinterland milanese, ne
fa motivo di richiamo anche per i malavitosi non residenti.

Dalle indagini sviluppate negli ultimi tre-quattro anni a seguito di
fatti criminosi di varia natura, non sono emersi segnali che facciano pre-
sumere l’esistenza di organizzazioni criminali tradizionali trapiantate
stabilmente sul territorio ma è stata rilevata in più occasioni la presenza
di «emissari» o di individui «collegati», che hanno costituito un punto
di riferimento nella zona per la malavita organizzata, specie in materia
di traffici di sostanze stupefacenti.

In particolare, e rispondo al senatore Peruzzotti, nel mese di ottobre
e novembre dello scorso anno si sono verificati in quel comune due in-
cendi dolosi in danno di pubbici esercizi, per i quali sono tuttora in cor-
so le indagini disposte dall’autorità giudiziaria.

Il 18 novembre è poi avvenuta una sparatoria all’interno di un ma-
glificio cittadino, nella quale rimaneva ferito l’ex titolare dell’esercizio
mentre l’altro socio riportava lesioni e contusioni varie. Le indagini
svolte dagli inquirenti nella immediatezza del fatto portavano al fermo
di polizia giudiziaria del nuovo titolare del maglificio, indiziato di tenta-
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to omicidio. Nell’episodio, scaturito da motivi economici riguardanti i
rapporti tra la vecchia e la nuova proprietà, risultano coinvolti diversi
pregiudicati, tutti identificati, dediti a truffe, ricettazione e rapine. Le in-
dagini si sono già concluse e si è in attesa dei provvedimenti dell’auto-
rità giudiziaria competente.

Sempre nel mese di novembre è stata commessa una rapina in dan-
no di un furgone portavalori dell’istituto di vigilanza «Città di Varese».
Gli autori, per avere via libera, esplodevano in aria numerosi colpi di
arma da fuoco, impossessandosi della somma di 33 milioni di lire.

Nel corso del 1998, comunque, a Gallarate non sono stati commes-
si omicidi riconducibili alla criminalità comune od organizzata.

In relazione poi ad altro specifico quesito del senatore Peruzzotti,
preciso che il 25 gennaio e il 12 febbraio scorsi sono state consumate
due rapine. La prima, a Trenate, in danno di un ristoratore, da quattro
persone dall’accento straniero che, sotto la minaccia della pistola, si fa-
cevano consegnare denaro e valori per 30 milioni di lire circa; la secon-
da, a Mornago, all’interno dell’abitazione di un privato che, minacciato
da quattro individui travisati – di cui uno armato di pistola – consegna-
va denaro e beni per un valore di 10 milioni circa. Le indagini, tuttora
in corso, sono condotte rispettivamente dalla Polizia di Stato di Varese e
dalla Compagnia dei carabinieri di Gallarate.

Allo stato, non sembra che gli episodi siano tra loro collegati, co-
me non risulta che fatti analoghi si siano verificati nella provincia nello
scorso anno.

Nel 1998, l’attività effettuata dal comando provinciale dei carabi-
nieri di Varese ha consentito di scoprire 40 delle 149 rapine consumate
– con un rapporto percentuale del 27 per cento, superiore al dato nazio-
nale pari, purtroppo, al 20 per cento – nonchè di deferire per lo stesso
reato all’autorità giudiziaria 63 persone, 45 delle quali in stato di arre-
sto. Non vi è stata quindi, contrariamente a quanto asserito dagli interro-
ganti, alcuna sottovalutazione del problema. Al contrario, l’azione di
contrasto delle forze dell’ordine è sinora stata molto efficace. Al con-
trollo del territorio, sia sotto il profilo informativo che sotto l’aspetto
operativo, viene dedicata la massima attenzione.

I singoli episodi delittuosi sono stati e sono sempre oggetto di in-
dagini che, in alcuni casi, riescono ad avere positiva ed immediata con-
clusione, mentre in altri necessitano di approfondimenti investigativi, di
concerto con l’autorità giudiziaria.

Le forze di polizia nella provincia di Varese operano attraverso una
articolata rete di presidi, con una forza effettiva complessiva che, dopo
le ultime assegnazioni, raggiunge le 2381 unità rispetto alle 2537 previ-
ste in organico: 891 della Polizia di Stato, 734 dell’Arma dei carabinieri
e 756 della Guardia di finanza.

Al di là delle recenti assegnazioni di personale – che per la sola
Polizia di Stato, nello scorso mese di gennaio e nel corrente mese di
febbraio, sono state di complessive 219 unità – è in atto il massimo
sforzo per potenziare la presenza delle forze di polizia anche al fine di
dare tempestiva attuazione all’impegno annunciato dal Governo, proprio
in quest’Aula il 5 febbraio scorso, di incrementare ulteriormente l’atti-
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vità di controllo del territorio attraverso l’estensione alla provincia di
Varese del modulo operativo che si sta sperimentando a Milano.

Dopo l’intensificazione, fin dallo scorso anno, dei servizi di pre-
venzione generale, con un assiduo apporto del Reparto prevenzione cri-
mine «Lombardia», e il conseguente significativo incremento delle per-
sone e degli autoveicoli controllati, è stato già previsto un potenziamen-
to della dotazione dei mezzi di servizio, delle apparecchiature tecni-
co-informatiche di supporto e di personale, oltre alle assegnazioni già
disposte negli ultimi mesi.

Un ulteriore contributo al miglioramento della sicurezza del capo-
luogo potrà, inoltre, derivare dall’attuazione del progetto «Varese sicu-
ra», varato dalla civica amministrazione sul finire dello scorso anno, che
prevede, tra l’altro, il potenziamento delle pattuglie della polizia munici-
pale, l’istituzione del «vigile di quartiere», e di un servizio di vigilanza
urbana a cavallo per il controllo del centro storico e dei parchi cittadini,
nonché l’installazione di telecamere in punti nevralgici della città, per
perfezionare il sistema di controllo.

Il commissariato di pubblica sicurezza di Gallarate dispone attual-
mente di 39 unità, numero di poco inferiore alle 42 previste dalla dota-
zione organica. Ulteriori incrementi potranno essere disposti compatibil-
mente con le esigenze di altri uffici di polizia della provincia, che al
momento paiono prioritarie.

Entro l’anno, comunque, il commissariato potrà disporre di 3 nuove
autovetture, che si aggiungeranno alle 6 già in servizio per completare il
parco veicolare.

È, inoltre, in fase di attenta valutazione, anche sotto il profilo delle
compatibilità finanziarie, l’esigenza di migliorare la sistemazione logisti-
ca del commissariato, ubicato in un immobile di proprietà comunale
che, al momento, è ritenuto sufficiente.

Il dispositivo territoriale dell’Arma dei carabinieri è stato rafforzato
nel corso del 1998 con l’istituzione della stazione di Castiglione Olona.
È prevista l’istituzione della stazione di Cislago e l’incremento dell’or-
ganico di quella di Maccagno e degli organi operativi del Comando
provinciale.

Per quanto riguarda poi i presidi della Guardia di finanza, che si
avvalgono anche delle proiezioni investigative del GICO – Lombardia,
la soppressione di diversi nuclei confinari rientra in un disegno di rias-
setto della dislocazione dei presidi lungo la linea di frontiera, per rende-
re ancor più incisivo il dispositivo territoriale di prevenzione, attraverso
il recupero, per l’impiego in servizi operativi, di risorse prima utilizzate
nell’espletamento di attività amministrativo-gestionali.

Si è proceduto quindi alla soppressione del Gruppo di Ponte Tresa
e delle Brigate di Fornasette, Cremenaga, Clivio e Saltrio, le cui compe-
tenze sono state assorbite dalla Tenenza di Luino che, a tal fine, è stata
elevata a Compagnia.

Quanto alle esigenze di sicurezza connesse al funzionamento
dell’aerostazione di Malpensa 2000, preciso che delle 219 unità della
Polizia di Stato destinate a Varese ben 201 sono state utilizzate per po-
tenziare i servizi concernenti il nuovo scalo aereo: 192 di cui 2 cinofili,
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all’Ufficio di frontiera aerea presso lo scalo, in aggiunta ai 188 operatori
già ivi in servizio, cui si sono affiancati ulteriori 80 specialisti, tempora-
neamente aggregati, appartenenti ad altri presidi della specialità; 9 alla
Sezione autostradale ed al Distaccamento di polizia stradale di Busto
Arsizio per il concorso ai servizi di vigilanza e controllo sui collega-
menti viari per l’aeroporto.

L’Arma dei carabinieri ha, inoltre, già potenziato con l’invio di 20
elementi il reparto ubicato presso l’aeroporto.

L’attività delle forze di polizia per monitorare le attività economi-
che e produttive della provincia, e contrastare le infiltrazioni della crimi-
nalità organizzata, è indirizzata anche alla prevenzione del riciclaggio di
denaro proveniente da traffici illeciti o da sequestri di persona.

Nello specifico settore è stata svolta intensa attività investigativa,
che ha consentito alcuni risultati. Ricordo in particolare: l’esecuzione,
nell’aprile 1998, di 13 ordinanze di custodia cautelare in carcere, emes-
se dall’autorità giudiziaria di Milano, nei confronti di altrettante persone
appartenenti ad un’organizzazione criminale dedita al traffico di cocaina,
operante nella provincia di Varese, e con ramificazioni in diverse aree
del territorio nazionale, alcune delle quali legate alle ‘ndrine di Lamezia
Terme; l’arresto, in distinte operazioni del maggio successivo, di 11 per-
sone per traffico e spaccio di stupefacenti; l’esecuzione, nell’ottobre
scorso, di 18 ordinanze di custodia cautelare in carcere per traffico di
stupefacenti, detenzione e porto di armi e ricettazione, sequestro di armi,
munizioni e denaro provento del traffico illecito.

Vi sono poi due interrogazioni nelle quali il senatore Peruzzotti ac-
cenna al disagio delle guardie giurate, manifestato in modo più acuto a
seguito del delitto di Induno Olona. Ribadisco che il Governo ha già ri-
ferito nell’immediatezza, ma aggiungo che i rappresentanti sindacali so-
no stati ricevuti dal prefetto di Varese, che ha ascoltato le esigenze e
convocato il rappresentante dell’Assovigilanza. In ogni caso, i rapporti
tra le forze di polizia ed i lavoratori degli istituti di vigilanza risultano
improntati in provincia alla piena collaborazione e ogni richiesta di in-
tervento risulta prontamente soddisfatta sia dalla Polizia di Stato che dai
Carabinieri.

Gli istituti di vigilanza sono stati invitati all’osservanza delle norme
di sicurezza previste dai contratti o da disposizioni diverse. È stato ri-
chiesto al questore di disporre, nell’ambito della propria competenza,
ogni utile forma di vigilanza per verificare l’esatta osservanza delle nor-
me di sicurezza attualmente in vigore.

In relazione allo specifico quesito del senatore Peruzzotti, non pos-
so non rilevare come sia del tutto singolare la richiesta di una scorta
delle forze di polizia per i trasporti valori della vigilanza privata. Rien-
tra infatti nei compiti degli istituti medesimi adottare le misure di sicu-
rezza necessarie per i propri trasporti e per la protezione degli
operatori.

La legislazione più recente tende ad ampliare, come richiesto dalle
stesse imprese del settore, l’area dei servizi rimessi agli istituti privati:
tale è il caso, ad esempio, dei servizi aeroportuali, per i quali è ormai al
varo il provvedimento applicativo previsto dall’articolo 5 della legge
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n.217 del 1992; tale è il caso delle scorte previste dal nuovo codice del-
la strada, che riserva alla polizia stradale le sole scorte per esigenze isti-
tuzionali o essenziali per la viabilità.

Quanto alla mancanza di tutela legislativa, lamentata dall’interro-
gante, comunico che ho già ricevuto diverse organizzazioni di categoria
che hanno presentato alcune proposte al riguardo. Per l’esame di tali
proposte ho provveduto ad istituire un gruppo di consultazione tecnica,
con la partecipazione delle organizzazioni interessate.

Per quanto attiene, più in generale, al fenomeno dell’immigrazione
clandestina, già dall’applicazione degli accordi di Schengen, si è prov-
veduto non solo a rafforzare gli organici degli uffici della specialità del-
la Polizia di Stato ai valichi delle cosiddette «frontiere esterne», ma an-
che ad incrementare l’azione di contrasto nel territorio, anche con ri-
guardo, per quanto possibile, al controllo dei sentieri lontani dai valichi,
un tempo utilizzati dai contrabbandieri.

A questo proposito, a seguito degli accertamenti disposti, preciso
che la circostanza, segnalata dal senatore Pellicini, di un massiccio af-
flusso di kosovari, che si sarebbe verificato tra venerdì 25 e la successi-
va domenica 27 settembre 1998, non risulta confermata. Nella provincia
di Varese, inoltre, una particolare attenzione è riservata alla presenza di
gruppi malavitosi albanesi, dediti prevalentemente allo sfruttamento del-
la prostituzione di loro connazionali, anche minorenni.

Significativi dell’impegno dispiegato nella stessa provincia sono i
dati riferiti al 1998, relativi alla repressione delle manifestazioni illegali
ad opera di cittadini extracomunitari, nei cui confronti risultano 1010
denuncie in stato di libertà e 411 arresti, a fronte, rispettivamente, delle
633 e dei 234 del 1997.

Segnalo inoltre l’operazione, conclusa nell’agosto scorso a Varese
da personale della Polizia di Stato, che ha condotto alla denuncia di due
cittadini cinesi, titolari di un laboratorio di confezioni, al cui interno la-
voravano nove connazionali non in regola con le norme sul soggior-
no.

Quanto, infine, all’esigenza prospettata dallo stesso parlamentare di
realizzare nella provincia di Varese «centri di accoglienza» per i profu-
ghi, ricordo che l’istituzione di tali centri è rimessa, ai sensi dell’artico-
lo 40 del testo unico sull’immigrazione, alle regioni, in collaborazione
con le provincie, i comuni, le associazioni e le organizzazioni di volon-
tariato. Per quanto concerne invece i «centri di permanenza tempora-
nea», previsti dall’articolo 14 dello stesso testo unico, il Ministero ha
avviato le opportune procedure per l’individuazione di adeguate strutture
da utilizzare per l’attivazione di ulteriori centri di permanenza tempora-
nea e assistenza, oltre a quelli di Milano e Torino già costituiti.

Chiedo scusa, signor Presidente, onorevoli senatori, se sono stato
troppo lungo ma il numero dei quesiti e il numero delle interrogazioni
richiedevano un’attenzione particolare.

Aggiungo che ogni suggerimento, ogni proposta che possa essere
emersa non soltanto dai quesiti ma anche dalle repliche che verranno
fornite, saranno oggetto di attenta valutazione, e verosimilmente con
l’impegno di una risposta anche sul piano pratico.
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PERUZZOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PERUZZOTTI. Signor Presidente, io ho presentato cinque interro-
gazioni, il tempo per la replica quanto è?

PRESIDENTE. La replica normalmente è di cinque minuti però...
raddoppiamola.

PERUZZOTTI. Grazie, Presidente, per la cortesia.
Sono abbastanza sconcertato dalla risposta che ci ha fornito il sot-

tosegretario Sinisi; anche perché penso che non l’abbia scritta lui, di
solito le risposte fornite dai Ministeri vengono redatte da solerti
funzionari.

Comincio proprio con la contestazione dei dati forniti dall’onorevo-
le Sinisi, prendendo il quotidiano della provincia di Varese di domenica,
che non è un giornale di partito ma un organo indipendente di informa-
zione. Leggo in prima pagina: «Aggredito in auto e accoltellato a Busto
Arsizio». Guardiamo poi la cronaca della provincia di Varese e trovia-
mo: «Banda spietata: la caccia è solo all’inizio». In un’altra pagina:
«Assaltato un altro supermercato: preleva cinque milioni e un’auto».
Cronaca di Busto Arsizio: «Accoltellato senza un perché». Cronaca di
Tradate e Valle Olona: «Troppi rassegnati ai crimini: il timore sull’ordi-
ne pubblico dopo il fallito sequestro di persona»; «Furti in appartamen-
to: i ladri non si fermano». Cassano Magnago: «Rapina carnevalesca al
supermarket. Tre ragazzi con il volto travisato entrano e rapinano»; «I
farmacisti chiedono aiuto: stop alle rapine».

E si potrebbe continuare. Questo è il giornale di domenica scorsa,
sembra un bollettino di guerra. Quindi non è vero che la situazione
dell’ordine pubblico in provincia di Varese è così tranquilla. Si è già
fatto riferimento ad arresti per associazione di stampo mafioso, c’è la
ndrangheta, ci sono i camorristi, c’è cosa nostra che operano in provin-
cia di Varese, oltre alla presenza di persone dedite quotidianamente allo
spaccio di stupefacenti e che per procurarsi i soldi delinquono.

Noi avevamo posto anche dei quesiti all’onorevole Ministro dell’in-
terno. La situazione è drammatica sotto tutti i punti di vista e avevamo
chiesto quali fossero gli intendimenti del Ministero. Infatti, secondo noi,
quello che avviene a Varese è stato per troppo tempo sottovalutato dalle
forze dell’ordine. Alcune ragioni sono state già esposte: magari c’è ca-
renza di organico, ma forse la situazione non viene affrontata con i do-
vuti modi. Visto che si parla di Malpensa, forse l’onorevole Sottosegre-
tario non sa che i poliziotti di stanza a Malpensa da tre anni non vanno
più al tiro a segno a sparare: non so se questo sia compatibile con un
normale addestramento delle forze di polizia, ma mi pare che le forze di
polizia che svolgono servizio in un aeroporto debbano essere in grado di
far fronte a qualsiasi situazione. Così non è. E mi pare che proprio sotto
l’edificio della questura di Varese sia stato predisposto da tempo, con
grande dispendio di denaro per le finanze pubbliche, un tiro a segno,
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una sorta ditunnel per agevolare l’addestramento delle forze di polizia:
mai usato! Risulta allo scrivente che è frequentato da topi di ogni gene-
re questotunnel che è costato al contribuente.

Ci sono situazioni allucinanti a Varese, signor Sottosegretario, e ri-
teniamo che molto probabilmente da parte di chi dirige la questura non
si sia fatto tutto il possibile per contrastare efficacemente la criminalità,
all’insegna del «volemose bene». Per carità, il questore è degnissima
persona, frequentatore di salotti buoni, ma probabilmente ha poca atti-
nenza con quello che dovrebbe fare un questore. Mi risulta che il capo
della Digos sia in attesa di trasferimento e che la Digos non funzioni
per niente; mi risulta che il capo della Squadra mobile stia per diventare
magistrato e quindi ha tutt’altre cose per la testa che non pensare a tute-
lare l’ordine pubblico. Mi risulta poi che in provincia di Varese ci sia
un camper destinato alla questura, che doveva essere utilizzato per la
prevenzione dello spaccio degli stupefacenti, nelle vicinanze delle sta-
zioni, in particolar modo quelle di Varese e Gallarate che sono ormai
diventate territorio di conquista della criminalità organizzata e non. Il
camperè abbandonato di fianco alla questura e nessuno lo vede. Mi ri-
sulta inoltre che la questura di Varese sia stata dotata anche di una bar-
ca – non si sa per quale motivo; forse per la vicinanza del lago – mai
usata (anche questa costata al contribuente) e forse una volta sola col-
laudata, per far fare un giretto sul lago ai vari funzionari.

Abbiamo chiesto che fossero mandati ispettori; quelli inviati nei
tempi trascorsi in realtà si sono limitati a farsi un giro nei ristoranti del-
la zona per dire poi che a Varese va tutto bene. Non è così, signor
Sottosegretario.

A questo punto la invito quindi ad avviare un’indagine ispettiva se-
ria a Varese per vedere che cosa avviene all’interno della questura e, so-
prattutto, a consigliare agli ispettori di non parlare soltanto con il diri-
gente, cioè con il questore, ma anche con coloro che stanno quotidiana-
mente sulle strade e con i rappresentanti dei vari sindacati, non solo di
quelli ufficiali, ma anche di quelli autonomi che giorno dopo giorno
vanno via via crescendo all’interno delle forze di polizia, tanto è vero
che l’Arma dei carabinieri ha deciso, visto che non si sente più rappre-
sentata dai Cocer, di dare vita ad un proprio sindacato. Sappiamo tutti
che ciò non è possibile perché appartengono all’esercito, però sabato
scorso proprio a Montecitorio si è svolta una riunione di tantissimi rap-
presentanti dell’Arma dei carabinieri provenienti da tutta Italia, (dai ma-
rescialli in giù perché gli ufficiali naturalmente a certe questioni non so-
no sensibili oppure lo sono soltanto quando fa loro comodo) e se ne so-
no sentite, onorevole Sinisi, di tutti i colori perché questa gente è arriva-
ta all’esasperazione.

Bisogna allora fare qualcosa di concreto, come noi d’altronde ave-
vamo proposto nell’interrogazione: occorre in pratica un’indagine ispet-
tiva; soprattutto bisogna potenziare gli organici e vedere che cosa sta fa-
cendo effivamente di buono chi sta a capo delle forze che dovrebbero
garantire l’ordine pubblico in provincia.

A noi risulta che queste persone frequentano i salotti bene; organiz-
zano riunioni nei vari Lion’s Club e nei vari Panathlon, invece che com-
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battere efficacemente la criminalità organizzata. Forse è arrivato il mo-
mento di cambiare qualcosa anche a livello più basso: quando infatti un
maresciallo dei carabinieri presta servizio in una stazione per dieci anni
è forse arrivato il momento di trasferirlo. La nostra proposta è quella di
prevedere che dopo cinque anni questi signori siano avvicendati; altri-
menti vi è il rischio che si creino giri poco chiari. Questa è anche la
realtà della gestione dell’ordine pubblico in provincia di Varese.

Per quanto riguarda, onorevole Sottosegretario, il problema delle
guardie giurate mi pare di essere stato, così come il collega Pellicini,
abbastanza esplicito. Se al prefetto ed al questore compete far rispettare
la legge, che, tra l’altro, è vetusta risalendo al 1931, relativamente alla
gestione delle guardie giurate – comunque vi sono state nel frattempo
circolari esplicative da parte del Ministero dell’interno – se spetta al
prefetto concedere all’Istituto di vigilanza che ne fa richiesta l’autorizza-
zione ad effettuare questo servizio, spetta anche al prefetto ed al questo-
re far sì che questi servizi vengano svolti secondo criteri di sicurezza.
Mi spiego: alcuni furgoni blindati, onorevole Sottosegretario, con due o
al massimo tre uomini a bordo arrivano certi sabati a trasportare oltre
dodici miliardi. In un paese in cui si ammazza la gente per diecimila li-
re, lascio immaginare a voi dodici miliardi in contanti trasportati in un
furgone quanto possano allettare qualunque tipo di criminale. Allora, oc-
corre porre un rimedio: né il prefetto né il questore di Varese si sono at-
tivati in questo senso. Se esiste una direttiva ministeriale che impone ai
questori e ai prefetti di far rispettare queste regole, bisogna comunque
tirarla fuori.

Si fa riferimento all’accompagnamento della polizia ai furgoni po-
stali. Essi possono al massimo trasportare quattrocento milioni di valori
bollati. Nella realtà, parlando anche con gli addetti ai lavori, non tra-
sportano mai più di quaranta, cinquanta milioni di valori bollati per vol-
ta; però hanno la scorta della polizia.

Ebbene, penso che furgoni che trasportano fino a dodici o anche
più miliardi per determinate situazioni comunque possano trovare da
parte delle forze dell’ordine un certo tipo di collaborazione. Questo è il
problema che affligge le guardie giurate.

Sono contento del fatto che l’onorevole Sottosegretario ha ricevuto
i rappresentanti delle organizzazioni sindacali, che però non sono soltan-
to quelle della triplice; vi sono molte organizzazioni sindacali, autonome
che si stanno muovendo e si sono mosse proprio, guarda caso, dopo
l’efferato episodio di Induno Olona. Quindi, occorre che il Governo fac-
cia qualcosa di concreto.

Come parlamentari di tutti i Gruppi politici presenti in quest’Aula e
a Montecitorio, ci siamo mossi, li abbiamo ricevuti, abbiamo ascoltato
le loro esigenze e ci siamo riproposti di vagliare e di mettere assieme
tutte le osservazioni per predisporre un disegno di legge parlamentare.
Se il Governo è comunque in grado di predisporre un disegno di legge
governativo che possa avere uniter preferenziale nelle due Camere per
poter trovare una soluzione al problema delle guardie giurate, gliene sa-
remmo grati. D’altra parte, come Gruppi parlamentari presenteremo no-
stri disegni di legge e poi ci confronteremo nelle sedi opportune.
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Comunque, è fondamentale che questa gente non venga più lasciata
sola, perché sono persone che rischiano la pelle per 1.500.000 lire al
mese, che vengono messe a fare le guardie giurate senza nemmeno aver
fatto un corso di formazione perché basta aver fatto il servizio militare
di leva, si dà loro in mano un porto d’armi – probabilmente non sanno
neanche usare la pistola –, si dà loro la possibilità di acquistare un’arma
presso un’armeria e poi vengono messi sulle strade senza nessun adde-
stramento e senza alcun tipo di preparazione per un manciata di soldi,
per cui rischiano la vita come è successo alle due guardie di Induno
Olona. D’altra parte, la nostra quotidianità è piena di episodi che riguar-
dano le guardie giurate, che spesso vengono aggredite per rapinare loro
la pistola e cose del genere.

Allora, vorrei che in quest’Aula, signor Sottosegretario – magari
andando anche contro la prassi esistente qui in Senato – ci fornisse que-
sta assicurazione. Serve comunque che il Governo si attivi al più presto
e se vi è nell’immediato una direttiva che dev’essere rispettata dai rap-
presentanti dello Stato a Varese – nella fattispecie dal prefetto e dal
questore –, tale direttiva dev’essere rispettata ed attuata. Se non è stata
attuata, e tale direttiva esiste, a questo punto chiediamo che le responsa-
bilità vengano accertate e punite, perché – lo ripeto – vi sono persone
che per una manciata di soldi rischiano quotidianamente la pelle.

PELLICINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLICINI. Signor Presidente, signor Sottosegretario, vorrei subito
fare una precisazione. Certo che non risulta il fatto relativo ai 200 pro-
fughi kosovari, perché esso non è avvenuto in Italia. Nella mia interro-
gazione ho accennato alla circostanza che in Svizzera, a ridosso del con-
fine di Ponte Tresa, questo gruppo di kosovari era stato intercettato, fer-
mato e ospitato dalla polizia elvetica, a dimostrazione che ovviamente
quella fascia di confine entra in fibrillazione. Quindi, non risultando av-
venuto in Italia, nessuno ha mai denunciato che il fatto si sia verificato
nel nostro paese.

Io volevo soltanto dire di stare attenti, perché anche in Svizzera e
sul confine esiste questa possibilità, che ormai è una prassi; abbiamo vi-
sto cosa è avvenuto a Chiasso, e quella zona è molto vicina al nostro
territorio. Il nostro confine che riguarda le province di Como e di Vare-
se è oggetto di un continuo passaggio di qua e di là della frontiera di
profughi senza documenti – e gli svizzeri ce li rimandano subito perché
sono molto efficienti – che creano una situazione di allarme nella
zona.

Fatta questa premessa per chiarezza, debbo dire che la risposta for-
nita dal Sottosegretario alla mia odierna interrogazione non mi soddisfa,
perché i dati che il rappresentante del Governo ci ha fornito confermano
purtroppo l’allarme esistente nella provincia di Varese. Infatti, quando
mi si dice che l’organico della Polizia di Stato è stato aumentato di 219
unità – e ne prendo atto –, di cui però 201 sono state inviate a Malpen-
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sa, evidentemente da questi dati si evince che non è stato aumentato di
fatto l’organico dell’intera provincia di Varese. Inoltre, bisognerebbe do-
mandarsi se le 201 unità inviate a Malpensa siano sufficienti.

Ho qui davanti un documento di un sindacato di polizia, di cui non
faccio il nome per non imbarazzare alcuno, nel quale, a seguito dell’ac-
cesso del Comitato Schengen all’aerostazione di Malpensa, la polizia di
quell’aeroporto indicava in almeno 600 uomini il fabbisogno minimo
per poter controllare l’aeroporto, tenuto presente che, ad esempio, l’ae-
roporto di Fiumicino ne ha 800 e che oggi quest’ultimo ha un minor
impatto rispetto a quello di Malpensa.

Quindi, in sostanza, con lo spostamento di 201 unità presso l’aero-
porto di Malpensa abbiamo la metà dell’organico previsto per questa ae-
rostazione e non abbiamo per nulla rafforzato l’organico presente nella
provincia di Varese: questi sono i dati.

Se mi si dice che il Ministero dell’interno non ha potuto fare di più
è un fatto, ma se mi si dice che questi dati sono tranquillizzanti è un al-
tro. È lo stesso discorso dei 20 carabinieri di Malpensa. Questi sono sta-
ti inviati a Malpensa; la quale aveva solo 9 uomini, per cui l’attuale or-
ganico è di 29 carabinieri. Ho parlato con gli ufficiali e i sottoufficiali e
mi è stato detto che a Malpensa ci sarebbe bisogno di almeno 60
carabinieri.

Questi 20 carabinieri aggiunti di Malpensa non sono stati «spalma-
ti» sulla provincia, che è rimasta tale e quale era; non solo, signor Sot-
tosegretario, ma si sta chiudendo la stazione di Pino-Lago Maggiore,
che è a ridosso del confine, non si apre il valico di Zenna, si dice che si
potenzierà Maccagno, il cui organico è composto da 3 carabinieri che
verrà aumentato probabilmente a 4. Quindi, riteniamo che la situazione
della provincia di Varese, che è quella illustrata sia da lei, sia dal colle-
ga Peruzzotti, sia dai giornali, non sia affrontata con il numero di uomi-
ni e di mezzi che andrebbe viceversa impiegato. Ciò anche perché ab-
biamo in provincia di Varese una fascia di confine con ben nove vali-
chi, una zona del confine «forata» che era percorsa già ai tempi dei con-
trabbandieri. C’è il passaggio regolare e costante di immigrati di qua e
di là; quando vengono respinti dalla Svizzera, questi rimangono in Italia
e naturalmente qualche cosa devono pur fare. Quindi è evidente che il
Governo si deve mettere in mente che la provincia di Varese è una pro-
vincia di confine, una provincia altamente a rischio, perché, se è vero
che forse non ci sarà mafia organizzata e radicata (ma è da vedere per-
ché in passato sono avvenuti gravissimi delitti), è chiaro però – e il Sot-
tosegretario lo ha ammesso – che da Milano giungono in trasferta, fanno
week endcriminale personaggi di tutti i tipi, e si è visto con la rapina di
Induno Olona.

La situazione degli organici quale descritta da lei, signor Sot-
tosegretario, è sicuramente al di sotto del fabbisogno della realtà
di Varese e mi dispiace che le mie interrogazioni, che miravano
ad avere maggiori uomini per i rispettivi comandi dei carabinieri,
della Guardia di finanza e della Polizia di Stato siano rimaste
praticamente prive di effetti. Non mi si può dire che si è rafforzato
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Malpensa: quando si fa un aeroporto di quel tipo ci vuole almeno
la polizia necessaria, e siamo sotto della metà.

Guardie giurate di Varese: il problema è posto bene dal senatore
Peruzzotti. Esisteva o no una circolare, che non lasciava le decisioni al
capriccio, spinto da interessi economici, delle società, per far sì che que-
ste dovessero, di concerto, o meglio, sotto la direzione del prefetto e del
questore, attivare quei servizi che non avrebbero portato a quel risultato
tragico? Se questa circolare esisteva, perché non è stata osservata? Ci ri-
sulta che a Torino, a Napoli e in altre città i questori e i prefetti erano
già intervenuti per dare i dettami pratici su come si doveva svolgere il
servizio delle guardie giurate, che è un servizio di ordine privato ma
con vasta eco di ordine pubblico. Il problema allora si deve porre in
questi termini: secondo noi, il prefetto e il questore non si possono limi-
tare a convocare le parti e a cercare di metterle d’accordo come una
qualunque trattativa sindacale, perché lo Stato non è terzo: lo Stato ha
un diritto-dovere e ci domandiamo perché non sia stato fatto valere.

Mi sembra però di cogliere dalle parole del Sottosegretario che so-
no state date delle direttive – ritengo tardive come ricezione o tardive
nella data – al questore e al prefetto di Varese perché finalmente si atti-
vino. Ora, se non vogliamo fermarci ai soliti discorsi sulla mancanza di
responsabilità, si guardi se ci sono state responsabilità e, se ci sono sta-
te, si intervenga, perché non è ammissibile che questi fatti avvengano e
poi, appunto, non si indaghi sulle responsabilità e, se vi sono, non si
prendano provvedimenti.

Ritengo, signor Sottosegretario, che la situazione di Varese sia ca-
ratterizzata da una carenza di uomini e di mezzi: la Polizia, i Carabinieri
e la Guardia di finanza normalmente fanno quanto possono fare nelle
condizioni in cui si trovano. Tuttavia, se alla carenza di uomini si ag-
giungono comandi che non funzionano, accade il peggio. Questo è il
quesito che deve sciogliere lo Stato, il Ministro dell’interno, perché Va-
rese ha certamente diritto ad avere un trattamento e una sorveglianza
migliori.

Ultima questione. Il territorio a nord della provincia di Varese ver-
sa in stato di grave collasso e abbandono. Se si considera che in questa
situazione è stata soppressa anche la pretura di Luino e che non è previ-
sta ancora l’istituzione di una sezione distaccata del tribunale, abbiamo
un intero territorio a nord della provincia di Varese in cui non c’è più
praticamente neanche l’ufficio di giustizia. Ora, proprio perché è un po-
sto di confine, proprio perché è un posto di una certa importanza sotto il
profilo economico, questa situazione di carenza delle forze dell’ordine,
di smantellamento degli uffici giudiziari, di l’abbandono, in sostanza,
della presenza dello Stato o, quanto meno, di l’oblio in alcuni casi, ci
sembra veramente troppo. Credo che anche le popolazioni del nord della
provincia di Varese debbano essere tutelate per dare tranquillità ai
cittadini.

Non posso quindi dichiararmi soddisfatto, mentre invito il Governo
ad andare fino in fondo sull’accertamento di responsabilità, se ve ne so-
no: se non vi sono, allora si mandino certamente «indenni» i responsabi-
li, ma se vi sono, si assumano provvedimenti in merito.
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Noi riteniamo che la crisi principale nasca dal fatto che gli organici
sono assolutamente carenti e quindi comandanti e uomini possono lavo-
rare in questa situazione soltanto poco bene.

PRESIDENTE. Seguono un’interpellanza e interrogazioni sulla si-
tuazione dell’ordine pubblico in Veneto.

Ha facoltà di parlare il senatore De Carolis per svolgere l’inter-
pellanza 2-00747.

DE CAROLIS. Signor Presidente, innanzitutto mi consenta di svol-
gere una premessa doverosa. Con l’interpellanza all’esame oggi dell’As-
semblea di Palazzo Madama non c’è intendimento alcuno, da parte di
chi parla e tanto meno da parte del collega Rigo (cofirmatario dell’inter-
pellanza), di critica nei riguardi dell’operato dei vertici del Ministero
dell’interno.

Riteniamo, invece (e vogliamo sottolinearlo), che tutta una serie di
segnali stia a testimoniare come in materia di ordine pubblico non sia
stata affatto abbassata la guardia e tutto sommato in molte zone del pae-
se si riesca a far fronte a situazioni di vera e propria emergenza. Tra
questi segnali (ne voglio dar atto al signor sottosegretario Sinisi in mo-
do particolare) vorrei ricordare, per esempio, il nuovo contratto che è
stato sottoscritto pochi giorni fa per il comparto della sicurezza, che ap-
porta miglioramenti economici certamente contenuti (del resto nessuno
si poteva aspettare diversamente), però significativi – me lo si lasci dire
– dell’attenzione che il Governo riserva in questo particolare momento
alle forze dell’ordine. Peccato che il Sindacato autonomo di polizia non
abbia colto questo particolare aspetto e si sia attardato in tutta una serie
di rivendicazioni che certamente non aiutano a far migliorare quel rap-
porto che ci dev’essere fra opinione pubblica e forze dell’ordine nel no-
stro paese.

Svolta questa premessa, per quel che riguarda l’ordine pubblico in
una zona molto strategica del nostro paese (che è quella del Nord-Est),
nelle ultime ore ho avuto occasione di parlare sia con il prefetto di Pa-
dova, dottor Nardone, sia con il sindaco della città di Padova. Indubbia-
mente c’è una situazione diversa rispetto a tante altre zone del nostro
paese, dove fatti criminosi hanno messo in evidenza l’esigenza di inter-
venti concreti più tempestivi e soprattutto più determinati anche da parte
delle forze dell’ordine. Certamente siamo in una zona per la quale ci
dev’essere una grande attenzione da parte del Ministero dell’interno per
la crescita di una microcriminalità molto diffusa in tutti gli ambienti, per
fenomeni che si sono verificati, in parte sanati e in parte tuttora presen-
ti, che stanno a dimostrare come molte volte soprattutto territori con una
crescita economica e con un benessere molto evidenti (come quello del
Nord-Est) diventano una calamita che attrae non solamente coloro che
hanno esigenze di lavoro, ma purtroppo anche coloro che sono portatori
di fenomeni di lesione dell’ordine pubblico che vanno repressi in tutta
fretta.

Queste sono le esigenze da affrontare, per cui con la nostra inter-
pellanza chiediamo al Ministro dell’interno quali altre iniziative si vo-
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gliano adottare al fine di dare serenità alle comunità locali. Certamente,
se avessimo guardato la situazione esistente, ad esempio, a Bologna, a
Milano, a Napoli o in altre zone del paese, non avremmo presentato
l’interpellanza. Siamo stati indotti a presentare un’interpellanza in tali
termini soprattutto perché, nonostante il fatto che in queste zone l’ordine
pubblico non sia in una crisi così evidente come in altri territori, l’opi-
nione pubblica avverte però un’esigenza di sicurezza, l’esigenza di esse-
re tutelata, la cui soddisfazione ritengo sia lo Stato sia gli enti locali
debbano garantire all’opinione pubblica.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di rispondere congiuntamente
all’interpellanza testè svolta e alle interrogazioni 3-02602, 3-02633 e
3-02636.

SINISI, sottosegretario di Stato per l’interno. Signor Presidente, si-
gnori senatori, negli anni scorsi la situazione della sicurezza pubblica
nel Veneto è stata caratterizzata prevalentemente dall’attività della co-
siddetta mala del Brenta. Tuttavia, le operazioni di polizia che si sono
svolte hanno disarticolato questo gruppo criminale ed hanno finito per
trasformare la criminalità nella regione con la scomparsa di un unica or-
ganizzazione criminale, strutturata secondo criteri verticistici, e la nasci-
ta di nuovi gruppi eterogenei che tendono ad insediarsi sul territorio.

Questo è particolarmente sensibile nella provincia di Venezia, dove
è possibile cogliere i segnali di attività delittuose di esponenti della ma-
la del Brenta, usciti dal carcere, purtroppo, per decorrenza dei termini,
soprattutto nella zona di Chioggia e di San Donà del Piave, dove vi è
anche la cosiddetta banda dei giostrai, che ha ripreso l’attività nel setto-
re delle rapine.

In ogni caso, gli organismi di polizia proseguono con particolare
impegno nella ricerca dei canali utilizzati per il riciclaggio di ingenti pa-
trimoni illecitamente accumulati sia da Felice Maniero che da altri affi-
liati a questo sodalizio criminoso; le indagini più recenti indurrebbero a
ritenere che alcuni pregiudicati, già inseriti nel gruppo criminale, avreb-
bero rivolto i propri interessi alle attività collegate al settore del turismo,
attraverso il controllo di esercizi commerciali e anche attraverso la ge-
stione di tre vetrerie nel comprensorio di Murano.

Si deve poi aggiungere che le attività di gruppi malavitosi preva-
lentemente di etnia nigeriana e albanese sono riconducibili alla crimina-
lità comune, e che tali gruppi sono dediti principalmente allo sfrutta-
mento della prostituzione e al controllo dello spaccio di sostanze stupe-
facenti e alla commissione di rapine e furti in abitazioni.

Si è registrato un incremento soprattutto nei reati contro il patrimo-
nio, con particolare riguardo ai furti, che da soli rappresentano il 61 per
cento del totale; vi è stato anche un incremento delle rapine. Vi è stata
invece una sensibile flessione del numero degli scippi, da collegarsi ad
una più intensa attività nell’azione di controllo del territorio svolta dalle
forze di polizia.

Si è registrata anche una significativa flessione degli incendi dolosi
e degli attentati dinamitardi. La flessione di questi reati, spesso sintoma-
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tici di un’attività estorsiva, che nel caso del Veneto non pare comunque
riconducibile a fenomeni diracket, fa considerare non particolarmente
significativo l’incremento delle denunce di estorsione, mentre sembra
confermare l’efficacia dell’azione svolta dagli orgagni di polizia. D’al-
tronde, l’aumento delle denunce di estorsione non sempre è sintomatico
di una maggiore presenza del reato sul territorio; talvolta è sintomatico
invece di una maggiore propensione alla denuncia da parte della vittima
e di maggiore capacità delle forze di polizia di dare delle risposte.

Anche le pratiche usurarie, statisticamente non rilevanti, sono co-
munque oggetto di attenzione da parte dell’autorità provinciale di pub-
blica sicurezza, sviluppata attraverso una serie di iniziative assunte d’in-
tesa con i locali istituti di credito.

Per quanto riguarda la provincia di Belluno, posso dire che la situa-
zione dell’ordine pubblico resta sostanzialmente buona, anche se nel
corso del 1998 vi è stato un aumento, sia pure contenuto, dei furti e del-
le rapine.

In proposito, voglio precisare che il dato relativo al 1993 è di
2.191 reati, secondo le rilevazioni ISTAT, di cui 842 nel capoluogo.
Pertanto, l’aumento dei reati stessi nel quinquennio 1993-1998 non è del
240 per cento, ma del 6,56 per cento, inferiore alla media nazionale.

Per quanto riguarda le rapine si sono invece registrati 14 episodi
delittuosi.

In definitiva, l’indice di delittuosità della provincia è fra i più bassi
in assoluto e presenta un incremento di 2,34 punti percentuali rispetto al
1997, contro un incremento del 19,94 del Veneto.

Ovviamente, la particolare conformazione del territorio, lo stato di
diffuso benessere, la vicinanza con province nelle quali le turbative
dell’ordine pubblico hanno maggiore incidenza non possono lasciare in-
denne la provincia di Belluno da un qualche aumento di episodi crimi-
nosi. Tuttavia, dalle informazioni di cui dispongono le forze dell’ordine,
non risulta la sussistenza di fatti collegati alla criminalità albanese, né
fattispecie di reato collegabili a fenomeni di criminalità organizzata in
genere.

Il traffico di armi, inoltre, è un fenomeno delittuoso pressoché
sconosciuto.

Lo sfruttamento della prostituzione è assente, ad eccezione di alcu-
ni casi sporadici che riguardano donne di provenienza albanese o africa-
na che, comunque, non essendo in regola con i permessi di soggiorno,
vengono perseguite ai sensi delle vigenti disposizioni.

Il consumo di stupefacenti – per lo più droghe leggere – è di mo-
desta entità e viene alimentato da piccoli spacciatori, eccezion fatta per
sporadici episodi.

Il teppismo è quasi assente; vi sono stati alcuni casi di imbratta-
mento di muri nei centri cittadini più popolosi, in particolare di quello
storico del capoluogo, ad opera di minori.

La presenza di stranieri conta 2.971 unità, di cui 2.638 extracomu-
nitari. La presenza di extracomunitari provenienti dal Kosovo che hanno
chiesto lostatusdi rifugiato è di 56 unità. Le domande di sanatoria pre-
sentate nei termini di legge sono 374 e sono attualmente in fase istrutto-
ria presso la questura.
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Non vi sono, infine, casi, se non sporadici, di accattonaggio, né
edifici occupati abusivamente da extracomunitari.

Riguardo poi alle domande di regolarizzazione o di sanatoria non
sono in grado di specificare i dati dell’iter delle stesse o dei livelli di
accoglimento.

In tutte le province è stata concordata, nei Comitati provinciali per
l’ordine e la sicurezza pubblica, una strategia di prevenzione e di con-
trasto della criminalità, imperniata anche sul contributo conoscitivo degli
amministratori locali ed operativo dei corpi di vigilanza urbana.

Nella provincia di Belluno, infine, le forze dell’ordine, coordinate
dal prefetto, in sede di Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza
pubblica, svolgono un costante monitoraggio.

Per fronteggiare il fenomeno delle rapine si è concertato un piano
di interventi imperniato su dispositivi di prevenzione specie ai confini
provinciali.

Nel 1998 è stato attivato più volte un piano di controllo del territo-
rio che consiste nella presenza, con funzioni preventive, di pattuglie mo-
bili di tutte le forze di polizia, con itinerari diversi, che percorrono le
arterie più importanti della provincia, o parte di esse, creando posti di
controllo nei punti più strategici.

Sono stati attuati, inoltre, servizi di controllo sia stradale che di
servizi pubblici, i primi da parte della Polizia stradale, i secondi da par-
te della la Polizia municipale.

È stato richiesto un contributo al Corpo forestale dello Stato preve-
dendone l’impiego nelle zone più isolate, proprio alla luce di quella par-
ticolarità orografica del territorio ove il Corpo forestale dello Stato può
esprimere le sue migliori capacità.

Sul piano dei risultati vi sono state anche delle operazioni signifi-
cative che hanno consentito di sgominare due organizzazioni, una dedita
al furto e alla ricettazione di ingenti quantitativi di prodotti alimentari
pregiati, ed un’altra dedita alle truffe aggravate in danno di clienti di un
noto istituto di credito.

Sono stati anche arrestati l’estate scorsa i responsabili di una signi-
ficativa organizzazione dedita al traffico internazionale di sostanze stu-
pefacenti, sia pesanti che leggere.

Il 18 gennaio scorso è stato arrestato il responsabile di quattro ra-
pine in danno di uffici postali o furgoni portavalori, con la richiesta di
emissione di un provvedimento cautelare contro una seconda persona.

Il 10 febbraio, infine, si è conclusa, dopo laboriose indagini e nu-
merose perquisizioni, un’operazione antidroga, con l’esecuzione di sei
ordinanze di custodia cautelare e la denuncia a piede libero di altre sei
persone ritenute responsabili di traffico di sostanze stupefacenti.

L’azione di contrasto si è sviluppata sia sul versante investigativo
che operativo della polizia giudiziaria, in particolare sotto il profilo pre-
ventivo, e si può dire che i dispositivi di controllo si sono realizzati nel
miglior modo e con il maggior risultato possibili.

Questi servizi di prevenzione generale e di controllo del territorio
hanno trovato un riscontro nell’incremento di oltre il 7 per cento e di
oltre l’1,6 per cento dei soggetti identificati e dei veicoli controllati ri-
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spetto ai dieci mesi dello scorso anno. Un apporto assiduo del dispositi-
vo di vigilanza viene assicurato dal reparto prevenzione crimini «Vene-
to», che è a Padova, che dal 1o gennaio al 31 dicembre 1998 ha svolto
un impiego sul territorio di oltre 3.042 pattuglie.

L’impegno delle forze di polizia e i dati concernenti le persone
identificate come autori di reato e denunciate all’autorità giudiziaria è
aumentato del 3,32 per cento rispetto al 1997. È diminuito invece l’indi-
ce degli arresti del 10 per cento circa; tale dato sembra doversi rappor-
tare alla non particolare gravità dei reati che vengono consumati, per i
quali evidentemente non è previsto l’arresto.

Per quanto riguarda la criminalità organizzata, vi è stata un’opera-
zione che si è conclusa lo scorso mese di settembre con l’esecuzione di
provvedimenti di cattura emessi dall’autorità giudiziaria di Venezia nei
confronti di sei persone affiliate alclan camorristico Sarno, ritenute re-
sponsabili di associazione mafiosa, riciclaggio e altri delitti, che ha con-
sentito di bloccare la realizzazione nella laguna veneta di una base ope-
rativa per la gestione del traffico di stupefacenti con l’America del Sud
e i paesi dell’Europa orientale. Meritano di essere segnalate anche alcu-
ne operazioni del 14 e 20 maggio 1998, che hanno portato all’arresto di
numerosi pregiudicati per traffico di stupefacenti e traffico d’armi.

Vi è poi un’attività di intelligenceche viene svolta in maniera si-
stematica. Sono state identificate nel Veneto organizzazioni criminali al-
banesi, individuate proprio attraverso quest’attività informativo-investi-
gativa, così come in altre regioni del Nord e del Centro Italia. Ovvia-
mente queste fanno particolarmente leva sui profitti dello sfruttamento
della prostituzione di giovani connazionali, ma non lesinano di proietta-
re le proprie attività nel traffico di clandestini, armi, stupefacenti e auto-
vetture rubate. Anche qui vi è stata una serie di attività significative,
che non sto qui a riportare, che hanno portato ad arresti e catture di cit-
tadini albanesi e anche di qualche cittadino italiano che era coinvolto in
questi traffici.

L’attività antidroga svolta nel 1998 ha portato a denunciare all’au-
torità giudiziaria oltre 2.000 persone, di cui più di 1.500 in stato di arre-
sto, e sono stati sequestrati 1.658 chilogrammi di sostanze stupefacenti.
Questo tipo di attività ha denunciato ed evidenziato un maggior coinvol-
gimento di cittadini albanesi e magrebini.

Nella regione sono presenti circa 13.500 unità delle forze di poli-
zia, con un’incidenza di 1 operatore ogni 331 abitanti: 4.894 della Poli-
zia di Stato (vi sono state recenti assegnazioni di 108 nuove unità di
personale), 5.495 dell’Arma dei carabinieri (almeno questo al 1o gennaio
1999) e 3.062 della Guardia di finanza.

Per quanto riguarda i presìdi della Polizia di Stato, oltre alle que-
sture, ubicate in ciascun capoluogo di provincia, vi sono 7 commissaria-
ti di pubblica sicurezza nei comuni di Chioggia, Jesolo, Portogruaro,
Cortina d’Ampezzo, Adria, Porto Tolle e Bassano del Grappa; il com-
partimento di Polizia stradale di Padova, con sezioni, sottosezioni e di-
staccamenti in 20 comuni; i compartimenti di Polizia ferroviaria di Ve-
nezia e Verona, con sezioni, sottosezioni e posti di polizia in 11 scali; il
compartimento di Polizia postale di Venezia, con sezioni in altri 6 co-
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muni; l’ufficio di Polizia di frontiera marittima e aerea di Venezia e
quello di frontiera aerea di Verona Villafranca; il II reparto mobile con
sede a Padova; il X reparto volo con sede a Venezia; il reparto preven-
zione crimine «Veneto» con sede a Padova; il Gabinetto regionale di
Polizia scientifica con sede a Padova; le sezioni di Polizia giudiziaria in
ogni procura della Repubblica. A Padova vi è anche un centro operativo
periferico della Direzione investigativa antimafia.

L’Arma dei carabinieri, oltre ai comandi provinciali ubicati in cia-
scun capoluogo di provincia, dispone di 32 compagnie, 265 stazioni, del
4o battaglione mobile con sede a Mestre e di altri 36 comandi per com-
piti particolari non esclusivamente militari.

La Guardia di finanza opera con il Nucleo regionale di polizia tri-
butaria, la VII legione e 8 otto Gruppi articolati in 13 compagnie e 56
comandi minori.

Per quanto riguarda i mezzi, la Polizia di Stato dispone di un note-
vole parco veicolare. Per le questure e i commissariati ci sono 307 auto-
veicoli a disposizione. Questo parco è di circa il 20 per cento superiore
alla dotazione organica e, a partire dallo scorso anno, dispone anche di
32 autovetture FIAT «Marea», recenti modelli che consentono uno spe-
cifico e migliore impiego delle forze di polizia.

Anche il parco macchine della Guardia di finanza verrà rinnovato e
ampliato.

L’Arma dei carabinieri non ha segnalato particolari esigenze in ma-
teria di parco autoveicolare.

Per quanto riguarda i supporti tecnologici volti ad assicurare un
raccordo tra forze di polizia, ci sono iniziative per l’interconnessione dei
Centri operativi telecomunicazioni delle questure con le sale operative
dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza e si sta attuando an-
che un collegamento con i centri radio della polizia municipale.

Per le province di Padova e Vicenza è in corso la progettazione di
ulteriori collegamenti audio e possibilmente video tra le sale operative
di tutte le forze di polizia. Non v’è dubbio che la tecnologia favorirà un
migliore raccordo, un migliore coordinamento, un più razionale impiego
delle forze di polizia. Nel quadro della realizzazione della rete digitale
delle telecomunicazioni, vi sarà un potenziamento di tutta la regione Ve-
neto per migliorare le condizioni del traffico delle comunicazioni.

Nel Veneto, il numero dei clandestini rimpatriati è elevato: 2.267
nel 1998 (1.872 respinti e 395 espulsi con accompagnamento alla fron-
tiera) rispetto al numero di persone espulse mediante intimazione, che
sono state 2.678. Non dissimili sono stati i risultati dall’inizio dell’anno
fino al 21 febbraio, con 218 persone effettivamente allontanate. Sono in-
dicativi inoltre i dati riferiti al 1998 relativi ai cittadini extracomunitari
denunciati all’autorità giudiziaria per specifici reati (oltre 12.000) o arre-
stati (2.800 circa).

Per quanto riguarda la questione posta in una delle interrogazioni,
non ci risulta fondata la notizia che a Vittorio Veneto sia in arrivo un
numero cospicuo di profughi di cittadinanza albanese che vogliano inse-
diarsi in quella città.

MANFROI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MANFROI. Signor Presidente, ringrazio il Sottosegretario per le
informazioni dettagliate che ci ha fornito, anche se non posso dichiarar-
mi soddisfatto del complesso della sua risposta.

Certamente la situazione dell’ordine pubblico nel Veneto non è
idilliaca, anche se quella regione fino a poco tempo fa poteva essere
considerata un’oasi di pace da questo punto di vista. La pace sociale,
dell’ordine pubblico, nel Veneto è stata infranta proprio ad opera dei
Governi precedenti, quando si è cominciato a trasferire nel Veneto in
soggiorno obbligato elementi di associazioni mafiose che hanno trapian-
tato in quelle terre le organizzazioni criminali. La provincia di Belluno è
sempre stata una vera oasi di tranquillità per quanto riguarda l’ordine
pubblico, e non si può non ricordare come tale tranquillità sia stata in-
franta, se è vero che dai 731 furti del 1993 si è passati a 3.273 casi nel
1998, con un incremento che – sono un po’ fragile in matematica – cre-
do sia di gran lunga superiore al 6 per cento che lei ha annunciato, si-
gnor Sottosegretario.

Prendo atto delle assicurazioni che lei ci ha fornito circa la dotazio-
ne di materiale e di organici delle forze dell’ordine, anche se devo ricor-
dare che gli organici delle forze dell’ordine oggi risultano essere inferio-
ri a quelli previsti dal decreto del Ministro dell’interno del 1998.

Ma non è tanto su questo che vorrei richiamare l’attenzione del
Governo. È chiaro che questo aumento della criminalità è collegato – mi
pare che lo abbia affermato anche il Sottosegretario – ad un parallelo
aumento della immigrazione clandestina. È chiaro che gli immigrati
clandestini, una volta arrivati sul territorio italiano, del Veneto in modo
particolare, o per scelta o per necessità sono indirizzati verso la delin-
quenza. Lo stesso Sottosegretario, ricordando le cifre riguardanti le
espulsioni, mi pare abbia detto che l’anno scorso sono state poco più di
duemila; quindi, anche il procedimento delle espulsioni sembrerebbe es-
sere poco efficace. L’unico sistema – vorrei ricordarlo al Governo – per
frenare l’immigrazione clandestina e, di riflesso, per frenare l’aumento
della criminalità sarebbe quello di controllare in maniera più efficace le
frontiere.

Vorrei ricordare che in questa zona esiste una frontiera di circa 248
chilometri che separa il Triveneto dalla Slovenia, nella quale si aprono
22 valichi attraverso i quali si svolge un traffico incessante di clan-
destini che, inoltre, trasportano armi, munizioni, esplosivi, droga e
quant’altro.

Vorrei ricordare – almeno questo mi è stato riferito – che questi 22
valichi sono sorvegliati dalle forze dell’ordine soltanto fino alle ore 20 e
non credo che gli immigrati clandestini rispettino gli orari d’ufficio per
passare il confine.

Quindi, mi sembra che sia in questo settore che il Governo dovreb-
be impegnarsi di più ad operare. Non capisco la ritrosia del Governo ad
utilizzare le Forze armare per difendere i confini; in fondo, mi sembra
sia proprio un compito istituzionale delle Forze armate quello di difen-
dere i confini. Qualche anno fa esse erano state utilizzate per controllare
le coste della Puglia, non so poi perché questo uso è stato interrotto.
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Vorrei pregare che almeno in questo settore il Governo si attivasse
in maniera particolare, visto che gli interventia posteriori, quando i cri-
mini sono stati ormai perpetrati, quando le bande di malavitosi si sono
organizzate e via discorrendo, sono quanto mai difficili ed insufficienti.
Credo quindi che la cosa più seria che il Governo possa fare è impe-
gnarsi a bloccare le frontiere.

PRESIDENTE. Segue lo svolgimento di due interrogazioni in ma-
teria di competenza del Ministro delle finanze.

Il Governo ha facoltà di rispondere congiuntamente alle interroga-
zioni 3-02566 e 3-02632.

VIGEVANI, sottosegretario di Stato per le finanze. Signor Presi-
dente, con le interrogazioni al nostro esame il senatore Peruzzotti ha
chiesto notizie in merito alla valutazione del generale di brigata Mario
Iannelli da parte della Commissione superiore incaricata di gestire le
promozioni degli ufficiali superiori del corpo della Guardia di finanza.

Al riguardo, il Comando generale della Guardia di finanza ha preli-
minarmente rilevato che l’avanzamento ai gradi di colonnello e di gene-
rale della Guardia di finanza è disciplinato dalla legge 12 novembre
1955, n. 1137 e dal decreto ministeriale 2 novembre 1993, n. 571 e, sul-
la base della legge 24 ottobre 1966, n. 887, affidato ad una commissione
presieduta dal comandante generale e composta dai generali di divisione
della Guardia di finanza.

La commissione – dopo aver proceduto all’esame delle qualità de-
gli ufficiali, come emergono dal libretto personale (di cui all’articolo 23,
1o comma, della richiamata legge n. 1137 del 1955) – esprime il giudi-
zio sulla loro idoneità all’avanzamento.

Successivamente, lo stesso organo collegiale attribuisce ad ogni uf-
ficiale giudicato idoneo un punto di merito in relazione alle doti morali,
di carattere, fisiche, intellettuali e professionali, nonché alle benemeren-
ze acquisite e agli incarichi assolti nell’arco dell’intera carriera, secondo
le regole fissate dall’articolo 26 della citata legge n. 1137 del 1955, co-
me integrato dall’articolo 40, comma 1, del decreto legislativo n. 490
del 1997.

Viene così redatta la gradutatoria di merito che è quindi espressio-
ne di una complessa procedura di valutazione collegiale, tecnicamente
definita per «merito assoluto» – e non comparativa – poiché volta a va-
lutare le capacità, i meriti e le doti di ciascun ufficiale sulla base di un
metro di giudizio unico, predeterminato dalla commissione stessa
nell’alveo dei criteri e dei princìpi fissati dalla richiamate disposizioni
legislative e regolamentari.

La graduatoria di merito – con i giudizi espressi, adeguatamente
motivati da ogni componente – è sottoposta all’approvazione del Mini-
stro delle finanze ai sensi dell’articolo 27 della più volte citata legge
n. 1137. La stessa autorità, sulla scorta della predetta graduatoria, forma
i quadri di avanzamento «iscrivendovi... gli ufficiali idonei e compresi,
nell’ordine di graduatoria, nel numero dei posti corrispondente a quello
delle promozioni da effettuare», come stabilito dal successivo artico-
lo 30.
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Per quanto concerne, in particolare, il generale di brigata Mario
Iannelli, il predetto Comando generale, nel precisare che, per l’anno
1999, le disposizioni legislative consentono una sola promozione al gra-
do di generale di divisione, ha riferito che il predetto ufficiale è stato
valutato per l’avanzamento al grado superiore, per tale anno – unitamen-
te ad altri 14 ufficiali generali – nel corso dei lavori che la commissione
superiore di avanzamento ha svolto dal giorno 26 gennaio al 4 febbraio
1999.

Gli atti redatti dalla citata commissione non sono stati ancora tra-
smessi al Ministro delle finanze per gli adempimenti previsti dal men-
zionato articolo 27 della legge n. 1137 del 1955. Pertanto, al momento,
la graduatoria di merito non è stata ancora approvata.

Il generale Iannelli è stato destinato dal 1o luglio 1998 al Comando
della Zona Piemontese, nel rispetto dei criteri d’impiego fissati per gli
ufficiali generali. Per concludere, si evidenzia che il Comando Zona co-
stituisce il massimo livello ordinativo presente sul territorio.

PERUZZOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PERUZZOTTI. Signor Presidente, senza nulla togliere al sottose-
gretario Vigevani, al quale va la nostra stima, mi sarei aspettato che ve-
nisse direttamente il Ministro delle finanze a rispondere in quest’Aula
alle interrogazioni da me presentate, perché la rimozione del generale
Iannelli da comandante dello SCICO e tutto quanto ne è conseguito mi
lasciano sinceramente l’amaro in bocca. Non va dimenticato che lo SCI-
CO era quel corpo speciale della Guardia di finanza che si occupava –
bisogna parlare al passato perché esso è stato comunque ridimensionato
– dello studio dei fenomeni criminali, soprattutto sotto il profilo degli
interessi delle associazioni malavitose.

Questo trasferimento ci lascia l’amaro in bocca, anche perché la
commissione superiore di avanzamento, con una valutazione cheictu
oculi appare ingiusta ed illegittima, perché in violazione dell’articolo 26
della legge n. 1137 del 1955 e successive modifiche, laddove dispone
che per gli ufficiali la valutazione deve tener conto delle qualità morali,
fisiche e professionali dimostrate durante la carriera, ha pretermesso al
generale Iannelli due suoi colleghi, i quali, pur essendo in possesso di
ottime qualità complessive, non avevano certamente i requisiti per sca-
valcarlo in graduatoria. In particolare, uno di loro risulta avere, nel gra-
do rivestito, un periodo di comando presso la Zona dell’Aquila di un so-
lo anno, essendo stato a disposizione, per il restante periodo, in quanto
indagato dalla procura della Repubblica di Trieste. È pur vero che, circa
30 anni orsono, quell’ufficiale era stato insignito di una medaglia d’ar-
gento, perché intervenuto a reprimere una rapina in corso, ma non si
può non considerare che, a fronte di quell’atto di coraggio compiuto
nell’occasione, il generale Iannelli, che ha ripetutamente comandato re-
parti ad alto rischio in Alto Adige, sul confine svizzero, in Sicilia e an-
che allo SCICO, ha costantemente dato prova di elevato coraggio, a pre-
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scindere da qualsiasi medaglia. In ogni caso, non sembra che sia previ-
sta una riserva di posti nelle promozioni per gli insigniti di medaglie ed
è comunque da rimarcare come l’interessato avesse già prima goduto
dei benefici di carriera per tale benemerenza.

Inoltre, la commissione superiore di avanzamento aveva pur sempre
tutte le reali possibilità di valorizzare concretamente anche i due colle-
ghi del generale Iannelli, senza tuttavia penalizzare le legittime aspettati-
ve di questi. Bastava calibrare i tempi e i ritmi della loro iscrizione nei
quadri di avanzamento, secondo una prassi quasi consolidata che vede i
candidati promovendi attestati per essere iscritti nella terza valutazione
nel quadro di avanzamento. Invece, con un decisione che sembra inspie-
gabilmente punitiva e connotata da un accanimento sospetto, la commis-
sione ha precluso al generale Iannelli qualsiasi possibilità di promozio-
ne. Infatti, dovrà essere posto in spada dopo la terza valutazione per via
ordinaria, a vantaggio dei due colleghi che, in tal modo, anticiperanno la
promozione alla seconda valutazione.

Queste considerazioni non possono che suscitare degli interrogativi
e dei sospetti su tutta l’intera vicenda. A questo punto forte è il sospetto
– e lo ribadisco anche qui – che il generale Iannelli abbia dovuto pagare
per la fermezza dimostrata nelle note indagini su un noto banchiere e un
noto finanziere. Proprio per sgombrare il campo da ogni dubbio, si ritie-
ne doveroso che il Ministro delle finanze istituisca una commissione di
indagine per verificare come si è svolta l’intera vicenda.

Tutto questo ci lascia l’amaro in bocca, onorevole Sottosegretario,
che in questo momento rappresenta il Governo, perché in questo paese
chi fa il proprio dovere viene spesso defenestrato. È successo con il ge-
nerale Mori che comandava i ROS ed è stato tolto di mezzo dalla sera
alla mattina, promosso anche lui ad altro incarico, ma intanto i ROS so-
no rimasti privi della guida e poi si scoprirà che anche altri ufficiali che
collaboravano con lui sono stati tolti di mezzo. Lo SCICO è stato ridi-
mensionato con la famosa circolare Napolitano. Ci domandiamo dunque
chi farà adesso la lotta seria alla criminalità organizzata. Queste cose la-
sciano l’amaro in bocca.

Mi auguro, per la stima che abbiamo nei confronti del Sottosegreta-
rio, che egli faccia partecipe il Governo di quanto è stato detto in que-
st’Aula e soprattutto dell’abuso subito dal generale Iannelli. Mi auguro
altresì che l’onorevole Sottosegretario, in qualità di rappresentante del
Ministro delle finanze, si accorga che la lotta alla criminalità organizza-
ta, al traffico di valuta, all’evasione fiscale non si fa soltanto controllan-
do gli scontrini dei negozianti, ma la si fa colpendo le organizzazioni
malavitose al cuore. Mi pare che Falcone e Borsellino lo avessero capito
e per questo sono stati ammazzati nel modo che sappiamo. Bisogna col-
pire al cuore le organizzazioni criminali e chi più dello SCICO poteva
dare una mano allo Stato e ai cittadini che chiedono queste cose? Ebbe-
ne, lo SCICO è stato praticamente ridimensionato e i bravi ufficiali che
lo guidavano sono stati tolti di mezzo.

Di più, il generale Iannelli stava conducendo un’indagine molto de-
licata su unclan malavitoso del Sud del paese e aveva chiesto una pro-
roga di indagine di un mese per poter arrivare alla cattura di un perico-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 34 –

557a SEDUTA 26 FEBBRAIO 1999ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

loso latitante ormai da anni. Ebbene, la proroga non gli è stata concessa
e lui è stato inviato a Torino con un’urgenza che non aveva ragione di
essere perché il suo collega di Torino poteva rimanere lì ancora per tre
mesi. Tutte queste cose ci lasciano l’amaro in bocca e allora la conside-
razione che facciamo è che in questo paese chi svolge il proprio dovere
spesso viene tolto di mezzo per lasciare posto, purtroppo, al malcostume
e alla criminalità organizzata.

Naturalmente sono insoddisfatto della risposta, senza nulla togliere
all’onorevole Sottosegretario che è venuto in Aula a riferire quello che
pensa il Governo. Ci riserviamo in una successiva occasione di chiedere
che il ministro Visco risponda di quello che è successo.

PRESIDENTE. Lo svolgimento dell’interpellanza e delle interroga-
zioni all’ordine del giorno è così esaurito.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Avverto che sono pervenute alla Presidenza un’in-
terpellanza e alcune interrogazioni, che sono pubblicate nell’allegato B
al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 2 marzo 1999

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica, mar-
tedì 2 marzo, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

I. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge 30 gennaio 1999, n. 15,
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo equilibrato dell’emitten-
za televisiva e per evitare la costituzione o il mantenimento di posi-
zioni dominanti nel settore radiotelevisivo (3782).

II. Seguito della discussione dei disegni di legge:

Deputati BONITO ed altri. – Delega al Governo per la depena-
lizzazione dei reati minori (2570)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

– SALVATO. – Delega al Governo per la depenalizzazione
dei reati minori (206).

(Voto finale con la presenza del numero legale).

La seduta è tolta(ore 11,35).

Licenziato per la composizione e la stampa dal Servizio dei Resoconti parlamentari alle ore 18,30
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Allegato A

INTERPELLANZA E INTERROGAZIONI

Interrogazioni in materie di competenza del Ministro per i beni e le
attività culturali

Interrogazione sulla ristrutturazione del ghetto ebraico
della città di Cento

(3-02065)
(7 luglio 1998)

(Già 4-10036)

ALBERTINI, RIPAMONTI, BONAVITA. – Al Ministro per i beni
e le attività culturali. –Premesso:

che le modalità con le quali si sta procedendo alla ristrutturazio-
ne dell’antico ghetto ebraico della città di Cento, fino ad oggi patrimo-
nio storico e culturale di notevole valore, rappresentano una minaccia
evidente e concreta per la sopravvivenza di ambienti che nei secoli han-
no creato l’identità di tali luoghi;

che i lavori finora svolti hanno comportato lo sventramento
dell’arcata di un portico sito in un’area sottoposta a tutela architettonica
da parte del Ministro per i beni culturali con decreto del 26 febbraio
1993;

che la realizzazione di un parcheggio sotterraneo per circa 100
posti auto ha gravemente compromesso la stabilità degli edifici
sovrastanti;

che la vicenda presenta, oltretutto, profili di estrema gravità, in
quanto risultano manifesti gli intenti speculativi che animano il
progetto,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere nei con-

fronti dell’amministrazione comunale perchè siano sospesi i lavori di ri-
strutturazione al fine di verificare, oltre alla regolarità, la compatibilità
degli stessi in rapporto alla originaria struttura dei luoghi ed al pericolo
che si sta determinando per la stabilità degli edifici che insistono su tale
area;

se non si ritenga di dover estendere il vincolo di tutela all’intero
complesso del ghetto.
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Interrogazioni sull’incendio della Reggia di Caserta

(3-02638)
(23 febbraio 1999)

DIANA Lorenzo. – Ai Ministri per i beni e le attività culturali,
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e di grazia e
giustizia. – Premesso:

che la sera di sabato 20 febbraio 1999 si è verificato, quasi allo
stesso posto e alla stessa ora, un nuovo incendio doloso alla Reggia di
Caserta a pochi mesi da un altro attentato;

che l’incendio era stato preannunciato da alcune telefonate
anonime;

che gli autori sono potuti entrare e riuscire liberamente dal Pa-
lazzo in orario di chiusura al pubblico;

che la Reggia vanvitelliana non è dotata di un impianto di video-
controllo capace di garantire una vigilanza centralizzata di tutti gli am-
bienti del monumento;

che il Palazzo reale è un condominio troppo affollato, che ospita
la Sovrintendenza ai beni culturali, appartamenti per dipendenti, l’Aero-
nautica militare, la Scuola superiore di pubblica amministrazione e l’En-
te provinciale per il turismo,

si chiede di sapere:
a quale punto siano le indagini per individuare i responsabili e se

si ritenga che gli autori dell’attentato vogliano utilizzare la notorietà di
un monumento conosciuto in tutto il mondo per distrarre le forze
dell’ordine e le istituzioni;

se non si ritenga di dotare la Reggia di Caserta di un impianto di
videocontrollo e di liberare progressivamente il Palazzo reale dagli usi
impropri facendone un grande contenitore museale e culturale da affida-
re ad una apposita azienda di gestione manageriale.

(3-02642)
(24 febbraio 1999)

ASCIUTTI, GERMANÀ, TONIOLLI, LAURO. – Ai Ministri per i
beni e le attività culturali e dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. –Premesso:

che in data 21 febbraio 1999 si è verificato un incendio nel sot-
totetto del maestoso complesso della Reggia di Caserta;

visto che tale episodio non è isolato, dato che il precedente risale
appena al 4 novembre del 1998;

considerato che l’incendio è di origine dolosa e per di più prece-
duto da ben quattro telefonate che preannunciavano il verificarsi
dell’evento;

tenuto conto:
che numerosi indizi inducono a ritenere che gli attentatori siano

persone che hanno familiarità con il complesso monumentale;
che la Reggia di Caserta, oltre ad essere un preziosissimo bene

per la nazione, ospita la scuola sottoufficiali dell’Aeronautica militare,
un museo, la Sovrintendenza ai beni ambientali e culturali, l’Ente pro-
vinciale turismo, la Società di storia patria, la Scuola superiore di pub-
blica amministrazione e 32 alloggi privati di altrettante famiglie di
militari,
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si chiede di conoscere:
i motivi per cui, visto il pregresso tentativo di incendio, non sia-

no state messe in atto le misure di sicurezza necessarie ad evitare il ri-
petersi dell’evento;

quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere in fu-
turo per scongiurare eventi di questo genere sia per quanto riguarda la
Reggia di Caserta, sia per ciò che riguarda l’innumerevole quantità dei
beni culturali dei quali il paese è ricchissimo e che spesso, per l’incuria
statale, salgono alla ribalta delle cronache per essere stati oggetto di
devastazione.

(3-02643)
(24 febbraio 1999)

NOVI, ASCIUTTI. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. –
Premesso:

che un nuovo incendio doloso si è sviluppato all’interno della
Reggia di Caserta;

che la Reggia è uno dei più visitati siti museali e turistici
italiani;

che si tratta, nel caso del sito di Caserta, di un esempio unico di
centro direzionale dell’epoca,

si chiede di conoscere quali misure siano state adottate al fine di
evitare il degrado della Reggia di Caserta.

(3-02648)
(24 febbraio 1999)

RECCIA, PONTONE, FLORINO, COZZOLINO, DEMASI. –Ai
Ministri per i beni e le attività culturali, dell’interno e per il coordina-
mento della protezione civile e della difesa.– Premesso:

che la Reggia di Caserta è gravemente a rischio di atti vandalici
che ne possono compromettere seriamente l’integrità architettonica e
culturale;

che il ripetersi di incendi dei piani superiori e del sottotetto è di
natura dolosa, così come accertato dalla procura di Santa Maria Capua
Vetere;

che l’ultimo episodio resta inquietante per la dinamica dei fatti,
visto che l’incendio è stato preannunciato con ben 4 telefonate, come ri-
portato dagli organi d’informazione;

che la parte interessata dall’incendio è stata ancora una volta
quella assegnata alla scuola dell’Aeronautica militare;

che le misure di prevenzione sono risultate insufficienti e le stes-
se sono tecnicamente antiquate tanto da trasformare la Reggia in una ca-
serma per l’alto numero di inferriate installate;

che i controlli e la vigilanza sono affidati ai soli giovani
«trimestrali»;

che la Reggia è completamente priva di circuiti elettronici con
videocamere, anche in riferimento alle parti più a rischio;

che l’attuale destinazione d’uso della Reggia non è più rispon-
dente alle esigenze ed al rilancio turistico dell’intera provincia;

che la Reggia vanvitelliana, proprio perchè ospita la Sovrin-
tendenza ai beni culturali, l’Aeronautica militare, la Scuola superiore
di pubblica amministrazione e l’Ente provinciale del turismo e destina
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parte della struttura ad alloggi per dipendenti, non sembra più essere
luogo di grande iniziativa turistica, storica e artistica,

si chiede di conoscere:
quali iniziative si intenda adottare per la prevenzione e la tutela

della Reggia di Caserta, considerata «bene dell’umanità»;
se non si ritenga opportuno considerare la possibilità di una nuo-

va destinazione d’uso dei locali della Reggia vanvitelliana che possa fa-
vorire lo sviluppo turistico-economico-sociale della regione Campania e
una migliore valorizzazione del bene;

se non si ritenga necessario concordare, con l’Aeronautica milita-
re e con tutti gli altri soggetti allocati, le più opportune misure di pre-
venzione visto che grazie al pronto intervento di alcuni avieri si è potu-
to evitare il propagarsi dell’incendio.

(3-02651)
(24 febbraio 1999)

DE SANTIS. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri per i beni e le attività culturali e della difesa. –Premesso:

che dopo l’incendio doloso del 4 novembre 1998 nella Reggia di
Caserta analogo fatto delittuoso è stato consumato la sera di sabato 20
febbraio 1999, con danni contenuti grazie all’immediato intervento della
vigilanza antincendio effettuata dai militari dell’Aeronautica militare, in-
telligentemente ed opportunamente predisposta in via preventiva dal co-
mandante della Scuola sottufficiali;

che ormai è palese il disegno criminoso finalizzato a deteriorare
il monumento;

che da sempre lo scrivente rappresenta come l’edificio, tutelato
dall’Unesco, venga utilizzato, in maniera impropria, quale sede di uffici
pubblici,

si chiede di sapere se il Governo non ritenga che sia ormai matura-
ta la necessità di attrezzare il monumento, attraverso un’articolata pro-
gettualità, per il conseguimento di finalità turistiche ed artistiche, con
conseguenti ricadute economiche per la collettività casertana afflitta da
gravissimi problemi occupazionali, in ciò coinvolgendo la regione, la
provincia, il comune ed attività imprenditoriali in linea collaterale, così
come già dall’interrogante rappresentato con interrogazione 4-12995 del
10 novembre 1998.

(3-02654)
(25 febbraio 1999)

NAPOLI Roberto, CIMMINO, NAVA. –Ai Ministri dell’interno e
per il coordinamento della protezione civile, per i beni e le attività cul-
turali e della difesa.– Premesso:

che la Reggia di Caserta è uno dei monumenti più importanti e
più belli di Italia;

che nonostante la sua importanza artistica e conseguentemente
turistica la Reggia non è dotata di sistemi di sicurezza capaci di garanti-
re una vigilanza centralizzata per tutti gli ambienti;

che l’installazione di un efficace sistema di sicurezza risulta
di fondamentale importanza per la tutela di tale patrimonio arti-
stico-culturale anche perchè l’edificio ospita al suo interno uffici
della Sovrintendenza ai beni culturali, appartamenti per i dipendenti,
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l’Aeronautica militare, la Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione e l’Ente provinciale per il turismo;

che a causa della mancanza totale di controllo la Reggia ormai
da qualche tempo è luogo di ripetuti incendi dolosi;

che l’ultimo incendio si è verificato pochi giorni or sono, peral-
tro preannunciato da alcune telefonate anonime;

che il susseguirsi di tali eventi dannosi rischia di compromettere
irrimediabilmente l’integrità architettonica e strutturale della Reggia
vanvitelliana,

gli interroganti chiedono di sapere:
perchè, ad oggi, visti i pregressi tentativi di incendio, non siano

state ancora prese misure idonee per salvaguardare l’integrità strutturale
della Reggia di Caserta;

quali iniziative s’intenda adottare per evitare la compromissione
architettonica della Reggia di Caserta e favorirne una migliore valoriz-
zazione.

(3-02657)
(25 febbraio 1999)

DIANA Lorenzo. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. –
Premesso:

che il Palazzo reale di Caserta è stato fatto oggetto già per due
volte di incendi dolosi;

che la Reggia è un «condominio» troppo affollato che ospita: la
Sovrintendenza ai beni culturali con annessi venti appartamenti per i di-
pendenti; l’Aeronautica militare, la Scuola superiore della pubblica am-
ministrazione, l’Ente provinciale per il turismo e l’Istituto di storia
patria;

che il Palazzo reale, progettato dall’architetto Luigi Vanvitelli su
incarico di Carlo di Borbone, è un bene di grandissimo valore del patri-
monio monumentale mondiale;

che lo storico edificio casertano, compreso tra i primi tre monu-
menti italiani più visitati con circa 1.200.000 turisti, è – e se meglio va-
lorizzato potrà ancor più essere – una straordinaria risorsa di attrazione
turistica internazionale per Caserta, la regione Campania e l’intero
Mezzogiorno;

che il Meridione ha bisogno di utilizzare meglio le sue risorse
economiche, sociali, ambientali e culturali;

che un progetto di rilancio e di valorizzazione della Reggia di
Caserta avrebbe una positiva ricaduta sociale sul capoluogo e sull’intera
provincia, segnata da una forte disoccupazione e che stenta a far leva
sulle proprie risorse per avviare un processo di sviluppo e di crescita;

che il Ministro in indirizzo in data 5 dicembre 1998, all’indoma-
ni del primo incendio, già volle ribadire la sua ferma intenzione di tro-
vare soluzioni adeguate per il Palazzo reale di Caserta,

si chiede di sapere:
se e quale progetto si intenda promuovere per rilanciare, valoriz-

zare e riorganizzare la Reggia di Caserta al fine di farne uno dei più im-
portanti contenitori museali e culturali del mondo;
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se e quale percorso si intenda seguire per procedere alla raziona-
lizzazione e ad una ridistribuzione degli spazi a favore delle funzioni
museali e culturali;

se non si ritenga necessario assumere anche per il complesso
monumentale casertano lo stesso modello di gestione manageriale utiliz-
zato per gli scavi di Pompei.

Interpellanza e interrogazioni in materie di competenza del Ministro
dell’interno

Interrogazioni sulla situazione dell’ordine pubblico
nella provincia di Varese

(3-02280)
(29 settembre 1998)

PERUZZOTTI, LORETO, AGOSTINI, DONDEYNAZ, VEGAS,
LUBRANO di RICCO, SPECCHIA, GUBERT, MANZI, PINGGERA,
OSSICINI, TAROLLI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamen-
to della protezione civile. –Premesso:

che risulta che la maggior parte dei commissariati e delle questu-
re del Nord Italia sono sotto organico di personale;

che una siffatta situazione crea disagi nell’ambito dell’ordine
pubblico e del controllo del territorio;

che il commissariato di pubblica sicurezza di Gallarate (Varese)
da molti anni accusa una carenza cronica di organico, attualmente costi-
tuito da 36 unità, invece delle 50 necessarie per un ottimale funziona-
mento, tenuto conto della vastità del territorio e della presenza sullo
stesso di organizzazioni criminali di ogni tipo, a cui il controllo del ter-
ritorio riesce indubbiamente meglio che alle nostre forze dell’ordine;

che notevoli sono le difficoltà del personale cui sopperisce lo
spirito di abnegazione e di attaccamento al dovere;

che gravi disagi sono dovuti anche alla carenza di automezzi a
disposizione, nonchè all’insufficiente struttura che ospita gli uffici del
commissariato di Gallarate;

che da tempo, numerose segnalazioni sono fatte da parlamentari
di diversi gruppi politici e dagli stessi organi di polizia presenti sul ter-
ritorio, senza risultato alcuno,

gli interroganti chiedono di sapere quali azioni il Ministro in indi-
rizzo intenda intraprendere per potenziare con uomini e mezzi il com-
missariato di Gallarate e per trovare finalmente un’adeguata sistemazio-
ne agli uffici dello stesso, tenuto conto anche delle esigenze del perso-
nale sia maschile sia femminile, individuando sul territorio di Gallarate,
con la collaborazione dell’amministrazione comunale, una nuova sede,
vista anche la prossima apertura dell’aeroporto di Malpensa 2000 che ri-
verserà sul territorio migliaia di persone di ogni nazionalità, favorendo
anche gli appetiti di organizzazioni criminali nazionali ed estere.

(3-02413)
(19 novembre 1998)

PERUZZOTTI. –Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile. –Premesso:

che nella giornata di ieri 18 novembre 1998, nella città di Galla-
rate (Varese) è avvenuto il ferimento a colpi di pistola di un imprendito-
re che tuttora versa in gravi condizioni all’ospedale;
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che quello verificatosi ieri è solo il più recente di una lunga serie
di episodi delittuosi avvenuti nel Gallaratese, tra cui attentati a pubblici
esercizi, omicidi e non ultimo il fatto sopra citato;

che nonostante le carenze di personale, peraltro più volte segna-
late dallo scrivente a codesto Ministero, e nonostante le forze dell’ordi-
ne si impegnino oltre ogni limite per garantire la legalità e per assicura-
re alla giustizia i malfattori, la situazione del Gallaratese desta serie
preoccupazioni, tali da far supporre che nelle zone del basso Varesotto
operino elementi controllati dalla criminalità organizzata,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda porre in
essere un immediato intervento per il potenziamento degli organici della
polizia di Stato e del commissariato di Gallarate con l’invio nella zona
per svolgere opera diintelligencedi elementi della Direzione investiga-
tiva antimafia al fine di monitorare la situazione e soprattutto il mondo
delle attività produttive e commerciali, notoriamente terreno fertile per
le infiltrazioni mafiose che ormai anche al Nord dilagano indiscrimina-
tamente e che vedono una preoccupante latitanza delle istituzioni.

(3-02568)
(2 febbraio 1999)

PERUZZOTTI, SPERONI. –Al Ministro dell’interno e per il coor-
dinamento della protezione civile. – Premesso:

che nella notte tra sabato 30 e domenica 31 gennaio 1999 il fur-
gone dell’Istituto di vigilanza di Varese, con a bordo le guardie giurate
Giuseppe Coriglione di 35 anni e Mario Simonetta di 48 anni e l’autista,
si è fermato davanti al supermercato Esselunga di Induno Olona, cittadi-
na limitrofa al capoluogo provinciale;

che, come da prassi, le due guardie giurate sono scese e si sono
dirette verso la cassa continua, mentre il terzo è rimasto alla guida del
furgone con il motore acceso, a circa 15 metri dalla cassa;

che dopo aver prelevato l’incasso della giornata i duevigilantes
hanno iniziato il loro ritorno verso il furgone con l’incasso di circa lire
280.000.000;

che a questo punto, dal tetto di una autofficina di fronte al super-
mercato, sono stati sparati diversi colpi all’indirizzo delle due guardie
che, colpite, si sono accasciate al suolo (i colpi sono stati sparati con un
fucile d’assalto AK 70, più comunemente conosciuto come Kalashni-
kov);

che l’autista del furgone, a questo punto, vedendo i compagni a
terra decideva di allontanarsi e riusciva a sfuggire ad un altro gruppo di
banditi che indirizzavano verso il blindato numerosi colpi di arma da
fuoco;

che, partito il blindato, l’attenzione dei delinquenti si rivolgeva
alle due guardie a terra; il Coriglione era già morto mentre il Simonetta,
ferito agli arti inferiori, riusciva ad estrarre la pistola ed a sparare a
sua volta;

che a questo punto i banditi scaricavano sul Simonetta tutta la
loro rabbia e lo crivellavano di colpi,

si chiede di sapere:
se il Ministro dell’interno sia a conoscenza che nel Varesotto,

negli ultimi tempi, analoghi episodi, senza peraltro aver provocato vitti-
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me ma con la stessa tecnica, si sono verificati al supermercato EsseB di
Gallarate, a Solbiate Olona, a Vergiate e, in tono minore, in altri super-
mercati della provincia;

se sia a conoscenza della situazione di rischio e di disagio in cui
sono costretti ad operare gli appartenenti agli istituti di vigilanza che
non sono tutelati nè dalle leggi nè tanto meno da una adeguata copertu-
ra delle forze dell’ordine come invece avviene in altre province;

come mai alle continue interrogazioni parlamentari che segnala-
no la situazione critica della provincia di Varese non si risponda e si
tenda a minimizzare;

se sia a conoscenza di corrispondenza intercorsa tra gli istituti di
vigilanza e la prefettura per segnalare questo insostenibile stato di
cose;

se non ritenga, vista la metodologia usata nell’assalto e soprattut-
to l’efferatezza dei delitti (che fanno pensare ad una organizzazione per-
fetta in stile militare e quasi sicuramente riconducibile a manovalanza
straniera), di impostare sul territorio della provincia di Varese una ade-
guata operazione diintelligenceimpiegando gli strumenti e i Corpi che
lo Stato ha a disposizione, al fine di individuare quali siano le organiz-
zazioni criminali che operano e che proteggono questi delinquenti;

se non si ritenga, dopo l’ennesimo episodio delittuoso in provin-
cia di Varese, di potenziare gli organici delle forze dell’ordine che da
troppo tempo sono sottodimensionati;

se non si ritenga di verificare come mai da parte delle istituzioni
dello Stato presenti in provincia di Varese si intenda sempre minimizza-
re gli episodi delittuosi tentando di far credere che la provincia sia
un’isola felice, tenuto conto che omicidi, rapine e furti sono una quasi
quotidiana abitudine, tant’è che agli scriventi risulta che la gente ormai
non va più nemmeno a denunciare i piccoli reati perchè ha totale sfidu-
cia nelle istituzioni.

(3-02573)
(3 febbraio 1999)
(Già 4-13865)

PELLICINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento del-
la protezione civile. – Premesso:

che sabato 30 gennaio 1999, alle ore 23,15, a Induno Olona (Va-
rese) un gruppo di fuoco composto da cinque o sei banditi assassinava a
sangue freddo due agenti del Corpo di vigilanza città di Varese e pro-
vincia, mentre, con un terzo collega, prelevavano dalla cassa continua di
un supermercato il sacco contenente gli incassi, ammontanti a circa lire
275.000.000;

che i banditi aprivano il fuoco almeno da due punti diversi e,
con tiro incrociato, colpivano gli agenti Giuseppe Coriglione e Mario
Simonetta, che poi provvedevano a finire con un colpo di fucile;

che le modalità dell’azione sono tali da far ritenere che i banditi
abbiano voluto certamente uccidere e che si sia in presenza di una orga-
nizzazione di tipo paramilitare disposta a tutto pur di conseguire lo
scopo;

che, secondo diversi agenti del Corpo di vigilanza città di
Varese e provincia, l’ultimo agguato mortale sarebbe avvicinabile,
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per le modalità, ad altri tentati assalti ai supermercati al momento
del prelievo delle somme da parte degli agenti del Corpo;

che appare evidente la necessità di fronteggiare il crimine, adot-
tando tutte le misure necessarie volte a prevenirne gli ulteriori
sviluppi;

che una precedente interrogazione rivolta al Ministro dell’interno
dallo scrivente, è rimasta senza risposta;

che nella suddetta interrogazione si denunziava a chiare lettere la
carenza degli organici delle forze dell’ordine in provincia di Varese;

che si denunziava, senza fortuna e purtroppo senza ascolto, come
la presenza di numerosissimi valichi di confine e l’apertura dell’aerosta-
zione di Malpensa avrebbero comportato la possibilità concreta di un
aumento della delinquenza;

che anche recentemente, in data 22 dicembre 1998, si domanda-
va l’intervento drastico delle forze di polizia, con ovvio relativo aumen-
to di organici, al fine di reprimere lo sfruttamento dei minori ed il dila-
gare della microcriminalità;

che a seguito di accesso del Comitato Schengen all’aerostazione
di Malpensa l’interrogante rilevava una carenza di personale delle forze
dell’ordine pari alla metà del necessario;

che le carenze di personale che affliggono l’aerostazione vanno
di pari passo con le carenze del personale della pubblica sicurezza
(mancano circa 160 uomini alla questura rispetto all’organico previsto di
circa 600 uomini);

che anche l’Arma dei carabinieri è sotto organico, mentre si ha
purtroppo notizia della soppressione di diversi nuclei confinari della
Guardia di finanza,

si chiede di sapere:
se il Ministro dell’interno intenda assumere immediate misure di

emergenza, in termini di aumento di mezzi e uomini, per fronteggiare il
dilagare della micro e macrocriminalità che ormai interessa la provincia
di Varese;

se intenda dare precise disposizioni di coordinamento ai prefetti
di Milano, Varese, Como e Novara al fine di organizzare un efficace
controllo sul territorio, in coordinazione tra le varie forze di polizia;

se intenda o meno assumere contezza che non esiste più e sol-
tanto una malavita che opera prevalentemente al Sud, disponendo anche
nella nostra provincia le misure necessarie per fronteggiare un fenomeno
ormai evidente;

se non intenda dotare gli uffici competenti di personale sufficien-
te per far fronte al fenomeno dilagante della immigrazione clandestina;

se infine intenda attuare una politica di controllo del territorio,
seria e ordinata, a tutela dei residenti nazionali e degli stessi immigrati
regolari, provvedendo alla drastica espulsione dei clandestini.
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(3-02585)
(9 febbraio 1999)

PERUZZOTTI. –Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile.– Si chiede di sapere:

se il Ministro dell’interno sia a conoscenza della situazione di di-
sagio in cui versano i dipendenti degli istituti di sorveglianza e vigilanza
in provincia di Varese;

in particolare, se sia al corrente delle richieste formulate al pre-
fetto, ed alle società che gestiscono questo servizio, e della necessità
che le guardie giurate possano operare il servizio di trasporto e prelievo
valori, con un’auto di supporto della stessa società o, in alternativa, del-
le forze dell’ordine (carabinieri, polizia di Stato, finanza);

poichè risulta allo scrivente che è facoltà dei prefetti o dei que-
stori assicurare la presenza di un’auto di scorta per particolari operazio-
ni (come già avviene per i furgoni postali) e che nè il prefetto nè il que-
store di Varese si assumono tale responsabilità, se non si intenda ema-
nare una circolare direttiva ai questori ed ai prefetti per venire incontro
alle esigenze degli istituti di vigilanza e trasporto valori, nell’attesa che
una proposta di legge che regolamenti, nello specifico, queste attività
possa essere approvata definitivamente dal Parlamento.

(3-02605)
(16 febbraio 1999)

PERUZZOTTI, SPERONI. –Ai Ministri dell’interno e per il coor-
dinamento della protezione civile e della difesa. –Premesso:

che nella nottata di venerdì 12 febbraio 1999 a Mornago (Vare-
se) alcuni individui, per l’esattezza quattro, armati e mascherati (con ac-
cento straniero), dopo avere abbattutto la porta d’ingresso sono penetrati
in una abitazione sequestrando sotto la minaccia delle armi e rapinando
i presenti;

che questo episodio è da considerarsi ancor più grave perchè la
notizia è stata tenuta nascosta, non è stata informata l’opinione pubblica
e non se ne conoscono le ragioni; gli scriventi ne sono venuti a cono-
scenza solo casualmente e la notizia è poi stata divulgata dalle agenzie
di informazione e dagli organi di stampa;

che l’episodio è del tutto analogo a quello verificatosi nel comu-
ne di Ternate, limitrofo a quello di Mornago;

che simili episodi ormai si perpetuano con una cadenza che è
quasi quotidiana; tantissimi fatti delittuosi non vengono nemmeno de-
nunciati all’autorità competente perchè la gente ormai è rassegnata e
non ha più fiducia nelle istituzioni;

che è risaputo che in provincia di Varese operano bande di de-
linquenti che, forti dell’impunità (gli autori degli episodi delittuosi re-
centi non sono mai stati identificati), controllano ormai il territorio in-
dubbiamente meglio delle nostre forze dell’ordine,

si chiede di conoscere:
quali siano gli intendimenti dei Ministeri in indirizzo nei con-

fronti dei responsabili dell’ordine pubblico a Varese e provincia, nella
fattispecie polizia e carabinieri che continuano a minimizzare e a rassi-
curare che in provincia va tutto bene;

se non si ritenga di verificare con una ispezione accurata quali
sono i dati reali della delinquenza in provincia di Varese;
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se non si ritenga di sollevare dal loro incarico i rappresentanti
provinciali dell’ordine pubblico a Varese che stanno fornendo un’imma-
gine non certo edificante agli occhi della cittadinanza tutta, soprattutto
per identificare quali siano le protezioni di cui gode la criminalità no-
strana e straniera in quella che un tempo era considerato una ricca e
operosa provincia lombarda.

(3-02611)
(17 febbraio 1999)

(Gia 4-12549)

PELLICINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento del-
la protezione civile. –Premesso:

che tra venerdì 25 e domenica 27 settembre 1998 al confine ita-
lo-elvetico di Ponte Tresa (Varese) con il Canton Ticino sono giunti in
massa circa 200 profughi dal Kosovo, ospitati provvisoriamente presso
il centro di protezione civile di Vacallo (Confederazione elvetica);

che la fascia di confine tra l’Italia e la Svizzera in provincia di
Varese è sempre più interessata da un flusso costante in progressivo au-
mento di profughi dal Kosovo, di clandestini slavi, albanesi e nordafri-
cani;

che le forze di polizia di cui dispone la questura di Varese e gli
organici dei carabinieri sono insufficienti a far fronte al fenomeno in di-
lagante aumento;

che, malgrado l’encomiabile sforzo dei preposti all’ordine pub-
blico e del personale, il numero sempre maggiore di immigrati clande-
stini mette a repentaglio la sicurezza del territorio;

che, accanto a profughi e a stranieri inermi, vittime della guerra
in Kosovo, approdano in Italia dai confini elvetici anche pericolosi de-
linquenti, talchè si registra un aumento della microcriminalità e dei de-
litti di sangue;

che la situazione in cui versa la provincia di Varese è di vera e
propria emergenza,

si chiede di conoscere:
se il Ministro in indirizzo abbia previsto un aumento degli orga-

nici della pubblica sicurezza e dell’Arma dei carabinieri per la provincia
di Varese onde porre le forze dell’ordine in condizione di far fronte al
controllo dei profughi e dei clandestini, tamponando l’aumento di crimi-
nalità conseguente;

quali misure il Ministro stesso intenda disporre per realizzare
centri di accoglienza che servano per ospitare profughi, consentendo alle
forze dell’ordine di controllare e distinguere i veri profughi dai delin-
quenti comuni, al fine di rendere attuabile la già largamente difettosa e,
per alcuni versi, errata legge sulla immigrazione, onde evitare la frustra-
zione delle forze di polizia che vedono regolarmente vanificati i loro
sforzi, a causa di una normativa che sembra fatta apposta per consentire
l’elusione di ogni iniziativa volta a controllare e reprimere l’immigrazio-
ne clandestina e la lotta alla criminalità.
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Interpellanza e interrogazioni sulla situazione dell’ordine pubblico
in Veneto

– Interpellanza

(2-00747)
(18 febbraio 1999)

DE CAROLIS, RIGO. –Al Ministro dell’interno e per il coordina-
mento della protezione civile. –Premesso:

che la regione Veneto è ormai oggetto, in particolar modo negli
ultimi mesi, di una criminalità che ha raggiunto livelli intollerabili e che
ha destato notevole apprensione nella cittadinanza;

che si è assistito ad una trasformazione della vecchia delinquen-
za in una nuova che ha sostituito le bande della Riviera del Brenta, con
un tipo di criminalità mista composta da italiani ed extracomunitari, con
particolare riferimento a quelli di etnia albanese dediti allo sfruttamento
della prostituzione, all’immigrazione clandestina, al furto ed al commer-
cio di autoveicoli di provenienza illecita con l’Europa dell’Est;

che le forze dell’ordine sono sotto organico e quindi non in gra-
do di esercitare un controllo capillare del territorio della regione;

che negli ultimi tempi si sono moltiplicate le rapine a carico di
banche, uffici postali e centri commerciali, mettendo a rischio l’incolu-
mità dei cittadini e causando allarme nell’opinione pubblica, oltre a
creare ingenti danni economici;

che a tutto questo va inoltre aggiunto il degrado urbano di nume-
rose periferie per l’insufficiente controllo dei campi nomadi presenti
nella regione, nomadi che, purtroppo, per sopravvivere si danno all’ac-
cattonaggio ed ai furti,

si chiede di conoscere:
quali siano gli atti concreti che si intenda realizzare per arginare

la criminalità nella regione Veneto e per ridare serenità alle comunità
locali garantendo una libera e pacifica convivenza;

quali iniziative si intenda porre in essere per aumentare di uomi-
ni e mezzi le forze dell’ordine nella regione assicurando nel contempo
un migliore coordinamento.

– Interrogazioni

(3-02602)
(12 febbraio 1999)

MANFROI, SERENA. –Al Ministro dell’interno e per il coordina-
mento della protezione civile. –Premesso:

che la criminalità in Veneto ha assunto ormai livelli di guardia
che destano forti timori e preoccupazioni nei cittadini;

che sembra essersi insediato un nuovo tipo di criminalità che si
può definire «mista» ed è andata a sostituire la criminalità tradizionale
della Riviera del Brenta e le altre bande organizzate già esistenti, crean-
do strani connubi tra criminali italiani e di importazione;

che la criminalità albanese, già impegnata nella gestione e nello
sfruttamento della immigrazione clandestina, nel furto e nel commercio
di autoveicoli da rivendere nell’Est Europa, nel commercio di piccoli
schiavi e nello sfruttamento della prostituzione su pressocchè tutte le
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strade del Veneto, forte del crescente «giro d’affari» e delle cospicue
somme in contanti di cui è venuta in possesso, ha spostato il tiro anche
su attività ancora più redditizie, quali il traffico di armi e di droga;

che, così, menti italiane ed estere e manovalanza quasi esclusiva-
mente estera impiegata in un capillare controllo del territorio rappresen-
tano, di fatto, organizzazioni criminali con potenzialità enormi e difficil-
mente controllabili dalle forze dell’ordine spesso sotto organico e soven-
te male coordinate;

che frequenti negli ultimi tempi sono state le rapine – presso ne-
gozi, banche, uffici postali e centri commerciali –, reati tradizionalmente
commessi dalla criminalità in funzione di riempimento delle casse con
cifre in contanti utili a preparare reati più organizzati e redditivi;

che accanto a questo tipo di organizzazioni esistono anche delin-
quenti privi di una vera e propria struttura e che agiscono in modo di-
sorganico e non coordinato, ma creando comunque danni e disagi alla
popolazione, ed infatti sono cresciuti in maniera esponenziale i cosiddet-
ti reati minori;

che a questi si unisce il pericolo e la paura per i giovani teppisti
che contribuiscono al degrado urbano, per i nomadi impiegati nell’ele-
mosina e nei piccoli e odiosi furti;

che in particolare patiscono questa situazione di disagio le sta-
zioni, le periferie, i mezzi pubblici, ma ormai ogni zona delle città e del
territorio,

gli interroganti chiedono di sapere quali siano le intenzioni e gli at-
ti concreti che il Ministro dell’interno intenda realizzare per arginare la
criminalità nella regione Veneto, per assicurare i delinquenti alla giusti-
zia, per impegnare e coordinare più mezzi e più personale riqualificando
e rimotivando lo stesso personale con nuove gratificazioni (fornendo i
dati sui mezzi e sugli uomini attualmente impegnati nelle sette province
venete e sul numero e i modi di quelli che si intendano impegnare), per
effettuare indagini più organiche ed incisive contro la criminalità, per
aumentare il controllo di polizia nei quartieri, per sgombrare gli edifici
abbandonati occupati dagli extracomunitari ed espellere quelli non in re-
gola con le norme sul soggiorno e, infine, per riconsegnare ai veneti un
territorio che, una volta, fu un’oasi di pace, di prosperità e di
tranquillità.

(3-02633)
(19 febbraio 1999)
(Già 4-14090)

SERENA, MANFROI. –Al Ministro dell’interno e per il coordina-
mento della protezione civile. – Premesso:

che la situazione relativa all’immigrazione ha ormai assunto li-
velli difficilmente gestibili per quanto riguarda la sicurezza dei cittadini
italiani;

che la presenza alla fine dello scorso anno era di oltre 1.250.000
immigrati regolari; tre quarti di questi erano però senza lavoro come ri-
sulta dai versamenti all’INPS;

che tale numero è destinato a salire fino a un milione e mezzo
dopo la nuova annunciata sanatoria del Governo di 250.000 clande-
stini;
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che resteranno comunque non regolarizzabili alcune centinaia di
migliaia di immigrati giunti in Italia clandestinamente dopo il 28 marzo
1997;

che la provincia di Treviso è risultata in negativo tra le prime
province per l’impatto e i danni creati sulla civile convivenza dalla mi-
crocriminalità, in gran parte di origine extracomunitaria;

che anche altri crimini più organizzati – sfruttamento della pro-
stituzione, riduzione in schiavitù, furti di auto da immettere nel mercato
dell’Est europeo, traffico di droga, eccetera – sono ugualmente gestiti da
immigrati extracomunitari in gran parte di origine albanese;

che a Vittorio Veneto girano con insistenza delle voci secondo le
quali nella città veneta sarebbero in arrivo 1.500 albanesi destinati alla
zona dell’aerocampo di San Giacomo e alla caserma «Gotti»;

che in data di sabato 13 febbraio il primo firmatario dell’interro-
gazione ha telefonato al prefetto di Treviso, che ha smentito «in via as-
soluta» tali ipotesi dicendo che se ciò avvenisse sarebbe lui il primo a
saperlo;

che essendosi il prefetto attuale insediatosi a Treviso solo di re-
cente probabilmente non è a conoscenza di fatti analoghi precedente-
mente avvenuti; in particolare, ad esempio, quando furono indette dal
consolato del Marocco a Milano le elezioni per gli immigrati marocchi-
ni della zona nordorientale del Veneto queste furono tenute, oltre che in
grandi capoluoghi di provincia del Nord quali Genova, Alessandria,
Bergamo, eccetera, per motivi non ancora chiari anche nel piccolo paese
di Cornuda (Treviso), di 5.000 abitanti, che avrebbe dovuto sostenere
l’afflusso di migliaia di elettori di tutta la zona nordorientale del Vene-
to; che lo stesso prefetto di allora ammise pubblicamente di avere inol-
trato le sue rimostranze al consolato del Marocco per non essere stato
minimamente informato di tale decisione,

gli interroganti chiedono di sapere se le voci circolanti con insi-
stenza dell’arrivo di 1.500 albanesi a Vittorio Veneto corrispondano a
verità e se si tratti di veri profughi kossovari di etnia albanese prove-
nienti da zone di conflitto ovvero di albanesi da alloggiarsi in campi di
accoglienza finchè non decidano, come già successo in passato, di la-
sciare le strutture di accoglienza facendo perdere le proprie tracce e de-
dicandosi magari ad attività illecite.

(3-02636)
(23 febbraio 1999)

MANFROI. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile e di grazia e giustizia. –Premesso:

che l’Associazione dei commercianti di Belluno si è sentita nella
necessità di istituire un numero verde per consentire ai propri associati
di denunciare gli episodi criminosi di cui siano vittime e che tale inizia-
tiva, anche se concordata con le autorità preposte al mantenimento
dell’ordine pubblico, può essere considerata un sintomo preoccupante
della tendenza dei privati cittadini, singoli o associati, a provvedere di-
rettamente ad organizzare la propria sicurezza a fronte della incapacità
evidente dello Stato di provvedervi efficacemente;

che del pericoloso aumento della delinquenza in provincia di
Belluno e del conseguente allarme nella cittadinanza fa fede l’incremen-
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to esponenziale dei dati relativi agli episodi criminosi se è vero che in
questa provincia, fino a qualche anno fa pressochè immune da fenomeni
malavitosi rilevanti, si è passati dai 731 furti denunciati nel 1993 ai
3.273 del 1998, con un incremento del 240 per cento; nel contempo è
comparso il fenomeno delle rapine, fino a poco tempo fa praticamente
assente (6 nel 1996, 15 del 1997, 20 nel 1998), con un crescendo del
330 per cento;

che dell’inadeguatezza della risposta dello Stato a questa situa-
zione fanno fede le cifre relative agli organici delle forze dell’ordine,
che nel medesimo lasso di tempo sono rimasti invariati e in qualche ca-
so sono perfino diminuiti, e quelle relative agli organici della magistra-
tura, se è vero che dei 6 giudici in forza al locale tribunale, già in sé in-
sufficienti, ben 4 hanno richiesto il trasferimento e i tempi della loro so-
stituzione si preannunciano come al solito lunghi;

che conseguentemente la percentuale dei delinquenti scoperti, dei
reati puniti e delle pene effettivamente scontate è irrisoria, tanto da con-
figurarsi uno stato di sostanziale impunità, soprattutto per i piccoli reati
contro il patrimonio;

che di questa sostanziale impunità fanno fede episodi perfino cu-
riosi di recidività, come quello del giovane marocchino, già responsabile
di numerosi precedenti penali per furto, sorpreso dai carabinieri di Feltre
in un macchina rubata, con uno zaino rubato, contenente una radio
rubata;

che questa inerzia dello Stato nei confronti dei reati contro il pa-
trimonio, perpetrati soprattutto da immmigrati clandestini di provenienza
extracomunitaria, contrasta brutalmente con la brillante efficienza esibita
dalle forze della polizia tributaria, impegnate contro la cittadinanza loca-
le, alla caccia di veri o presunti evasori fiscali,

l’interrogante chiede di conosce quali iniziative il Governo intenda
assumere per contrastare efficacemente il dilagare della criminalità nella
provincia di Belluno, con particolare riferimento ai programmi di poten-
ziamento delle strutture e degli organici delle forze dell’ordine e della
magistratura e al controllo dell’immigrazione clandestina.

Interrogazioni in materie di competenza del Ministro delle finanze

(3-02566)
(28 gennaio 1999)

PERUZZOTTI. – Al Ministro delle finanze. –Premesso:
che in questi giorni la commissione superiore incaricata di gesti-

re le promozioni degli ufficiali superiori del Corpo della Guardia di fi-
nanza esprimerà le sue valutazioni;

che al comando generale della Guardia di finanza si dà ormai
per scontata la bocciatura del generale di brigata Mario Iannelli, a cui
verrebbero preferiti altri colleghi;

che essendo alla sua terza valutazione il generale Iannelli non
potrà più passare generale di divisione, rimanendo quindi a disposi-
zione;



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 50 –

557a SEDUTA 26 FEBBRAIO 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO A

che nel passato il generale Iannelli aveva subìto attacchi persona-
li da parte di un noto uomo politico proveniente dai ranghi della
magistratura;

che il generale Iannelli è stato in precedenza comandante del
Servizio centrale investigativo sulla criminalità organizzata (SCICO) e
che durante il suo comando il servizio si è più volte occupato di inchie-
ste delicate che più di una parte politica può avere ritenuto scomode ed
imbarazzanti;

che nel corso delle inchieste di cui sopra il generale ha dovuto
subire più volte il trasferimento o la messa sotto inchiesta dei suoi più
stretti collaboratori, con ovvio pregiudizio per le indagini, che comun-
que hanno avuto esito positivo atteso che il materiale raccolto dallo
SCICO è stato utilizzato con successo da diverse procure su inchieste di
rilievo;

che recentemente una direttiva del Ministro dell’interno ha ridi-
mensionato lo SCICO, oltre a diversi altri reparti investigativi specializ-
zati,

l’interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti di cui

sopra;
se risulti confermato l’orientamento della commissione superiore

della Guardia di finanza;
per quali motivi il generale Iannelli, il cuicurriculum sembra

quello di un militare decisamente superiore alla media, dall’indubbie
professionalità, dalla disciplina e dal contegno esemplari, non venga ri-
tenuto meritevole di promozione;

se il Ministro in indirizzo non ritenga che la mancata promozio-
ne di un siffatto ufficiale possa venire interpretata come una punizione
nei confronti di un servitore dello Stato che ha voluto compiere il suo
dovere senza piegarsi a logiche di alcun tipo;

se non si ritenga che veder terminare in maniera così poco grati-
ficante la carriera di un superiore che ha sempre svolto il suo dovere in
maniera imparziale e con una ammirevole abnegazione possa demotiva-
re le giovani leve del Corpo che escono ora dagli istituti di forma-
zione;

come il Ministro delle finanze ritenga di impiegare un ufficiale
che ha così ben servito il Dicastero nel corso di decenni di comandi e
incarichi più che delicati, al fine di non perderne la professionalità e
l’esperienza acquisita.

(3-02632)
(19 febbraio 1999)
(Già 4-14027)

PERUZZOTTI. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro delle finanze.– Premesso:

che il generale di brigata Mario Iannelli ha comandato il Servi-
zio centrale investigazioni sulla criminalità organizzata (SCICO) dal 1o

agosto 1994 al 29 giugno 1998; dal 1o luglio 1998 ha assunto il coman-
do della zona Piemonte-Val d’Aosta; alla data del 31 ottobre 1998 ha
avuto un periodo di comando diversificato di 4 anni e 3 mesi in due re-
parti di particolare prestigio;
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che all’atto dell’assunzione del comando dello SCICO l’ufficiale
ha riorganizzato le strutture del reparto sulla base deglistandardpiù so-
fisticati delle organizzazioni di polizia italiane ed estere; nello specifico
ha provveduto ad organizzare l’ufficio analisi (con compiti di intelligen-
ce), l’ufficio mezzi tecnici (con compiti di studi ed acquisizione dei più
sofisticati strumenti di investigazione) ed un reparto centrale di interven-
to; ha istituito inoltre un ufficio informatica, sperimentando un innovati-
vo sistema informatico, peraltro senza alcun aggravio di spesa per
l’amministrazione;

che l’efficienza e l’efficacia della sua azione di comando si evi-
denziano nei risultati ottenuti nel periodo 1994-1998, con in particolare,
344 persone arrestate, 10.000 miliardi di beni sequestrati, oltre 244 chi-
logrammi di sostanze stupefacenti sequestrate, il sequestro (mai prima
avvenuto) di pericoloso materiale radioattivo;

che in tali incarichi il generale ha mostrato eccezionali capacità
organizzative, investigative e di comando che gli hanno visto conferire
svariati encomi e riconoscimenti in campo nazionale ed internazionale;

considerato:
che l’eccezionalecurriculum del generale Mario Iannelli avrebbe

dovuto indurre il Corpo a riconoscergli concretamente, in termini di car-
riera, tutti i meriti acquisiti, al contrario nei suoi confronti si sono susse-
guiti una serie di provvedimenti, di fatto punitivi, che ingenerano so-
spetti che la determinazione e il senso dello Stato siano, per gli attuali
vertici della Guardia di finanza, qualità scarsamente considerate; infatti
non si può non ricordare che mentre a seguito di un decreto ministeria-
le, emanato dall’allora ministro Napolitano, lo SCICO veniva ridimen-
sionato e privato di ogni concreto potere investigativo, il generale Ian-
nelli veniva trasferito a Torino, avvicendamento questo che si rivelava
presto dannoso per lo SCICO, dato che l’ufficiale stava per portare a
termine importanti operazioni anche a livello internazionale e stava per
giungere alla cattura di un latitante di spicco;

che sembra che la commissione superiore di avanzamento avreb-
be pretermesso al generale Iannelli due colleghi i quali, pur essendo in
possesso di ottime qualità complessive, non avrebbe avuto i requisiti per
superarlo;

il generale Iannelli era stato posizionato al primo posto tra i pari
grado iscritti nel quadro di valutazione e quindi aveva concrete speranze
di essere promosso, per lo meno in «terza valutazione», cioè nel 2000,
per andare a ricoprire uno dei due posti a disposizione, la commissione
avrebbe avuto comunque modo di valorizzare adeguatamente anche gli
altri due colleghi del generale Iannelli, senza tuttavia penalizzare le le-
gittime aspettative di questo, calibrando i tempi della loro iscrizione nei
quadri di avanzamento, secondo una prassi consolidata, che vede i can-
didati promuovendi attestati per essere iscritti nella terza valutazione del
quadro di avanzamento;

che con questa decisione la commissione ha precluso al generale
Iannelli qualsiasi possibilità di promozione per via ordinaria (dovrà in-
fatti essere posto in servizio permanente a disposizione dopo la terza va-
lutazione), tutto ciò a vantaggio dei due colleghi che, in tal modo, anti-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 52 –

557a SEDUTA 26 FEBBRAIO 1999ASSEMBLEA - ALLEGATO A

ciperanno la promozione in seconda valutazione, essendo previste due
promozioni per il prossimo anno,

l’interrogante chiede di sapere:
quale necessità ci fosse di allontanare urgentemente il generale

Iannelli da Roma e dai suoi uomini, senza, a quanto sembra, nemmeno
concedergli la possibilità di una proroga del trasferimento, lasciando
così lo SCICO senza comandante per circa tre mesi;

se non si ritenga illegittima la decisione della commissione supe-
riore di avanzamento, perchè assunta in violazione dell’articolo 26 della
legge n. 1137 del 1955 e successive modifiche;

alla luce di quanto esposto, se non si ritenga più che legittimo il
sospetto che la decisione di penalizzare la carriera del generale sia stata
assunta per punirlo per la fermezza dimostrata nell’indagare su un noto
banchiere italo-svizzero;

proprio per fugare ogni dubbio di tal genere, se il Ministro in in-
dirizzo non ritenga doveroso avvalersi dei propri poteri ispettivi al fine
di promuovere un’inchiesta per accertare se in questa vicenda siano stati
posti in essere comportamenti illegittimi da parte di appartenenti al Cor-
po della Guardia di finanza.
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Allegato B

Comitato parlamentare per i procedimenti d’accusa, definitività
di deliberazioni di archiviazione adottate

Nella seduta del 10 febbraio scorso è stata data comunicazione che
il Presidente del Comitato parlamentare per i procedimenti d’accusa
aveva trasmesso le ordinanze con le quali il Comitato stesso aveva deli-
berato l’archiviazione degli atti relativi ai procedimenti nn. 5/XII e 6/XII
concernenti il Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 90 della
Costituzione.

Entro il termine previsto dall’articolo 11, comma 2, del Regola-
mento parlamentare per i procedimenti d’accusa non sono state formula-
te richieste intese ad ottenere che il predetto Comitato presenti la rela-
zione al Parlamento in seduta comune in ordine alle ordinanze di cui
sopra.

Le citate deliberazioni di archiviazione sono pertanto divenute
definitive.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 25 febbraio 1999, è stato presentato il seguente disegno di
legge d’iniziativa dei senatori:

PERA, SCOPELLITI, CENTARO, GRECO e CONTESTABILE. – «Modifiche
in tema di rifiuto di rispondere da parte delle persone indicate nell’arti-
colo 210 del codice di procedura penale» (3844).

Disegni di legge, assegnazione

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

– in sede referente:

alla 1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione):

MANCONI. – «Modifica alla legge 23 novembre 1998, n. 407, recan-
te nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata» (3754), previo parere della 5a Commissione;
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alla 2a Commissione permanente(Giustizia):

GASPERINI. – «Norme per l’agevolazione del recupero del credito da
parte di artigiani» (3696), previ pareri della 1a e della 10a Commissio-
ne;

alla 3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione sul divieto d’impiego,
di stoccaggio, di produzione e di trasferimento delle mine antipersona e
sulla loro distruzione, firmata a Ottawa il 3 dicembre 1997. Modifiche
alla legge 29 ottobre 1997, n. 374, riguardante la disciplina della messa
al bando delle mine antipersona» (3800)(Approvato dalla Camera dei
deputati), previ pareri della 1a, della 2a, della 4a, della 5a e della 10a

Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 1a (Affari costituzionali, af-
fari della Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministrazione)e 2a (Giustizia):

Deputati BOATO ed altri; LA RUSSA e BERSELLI. – «Disposizione per
l’attuazione dell’articolo 68 della Costituzione» (3819)(Approvato dalla
Camera dei deputati).

Interpellanze

NOVI. – Al Ministro del lavoro e della previdenza sociale.–
Premesso:

che l’Enel ha licenziato il segretario regionale dell’UGL campa-
na, Pasquale Settangelo, che aveva denunciato il clientelismo della
Wind;

che le stesse pratiche clientelari erano state evidenziate alcuni
mesi fa dalla CGIL;

che la società Wind è venuta meno a tutti gli impegni presi circa
la localizzazione delle sue strutture produttive a Napoli Est;

che la società viola quotidianamente l’articolo 4 della Costituzio-
ne;

che, a parere dell’interpellante, tanta, quotidiana arroganza si
spiega proprio con le assunzioni clientelari denunciate dal sindacalista
Pasquale Settangelo;

che grazie a queste regalie clientelari la Wind si sarebbe assicu-
rata il padrinato politico dell’amministrazione comunale di Napoli e di
politici dell’Ulivo,

si chiede di sapere quali misure si intenda adottare per imporre alla
Wind il rispetto dello statuto dei lavoratori.

(2-00756)
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Interrogazioni

MANFREDI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. –
Premesso:

che le affermazioni dell’onorevole Mastella, desunte da notizie di
agenzia del 25 febbraio 1999, in base alle quali sosterrebbe di essere se-
guito e spiato dai servizi d’informazione e sicurezza, sono gravissime;

che qualora ciò corrispondesse alla verità ci troveremmo in una
situazione di pesante deviazione dei servizi dai loro compiti istituzio-
nali,

si chiede di sapere se ciò corrisponda a verità e se il Governo non
ritenga comunque opportuno riferire sulla questione in Parlamento.

(3-02659)

TOMASSINI, TERRACINI. – Ai Ministri della sanità e dell’am-
biente. – Premesso:

che la giovane Anna Scaldaferri, una ragazza di ventotto anni, è
stata colpita da leucemia mieloide ed ha bisogno di un trapianto, ma
non è riuscita a trovare un donatore compatibile in Italia;

che la signora Scaldaferri abita a Lonate Pozzolo, a ridosso delle
piste di atterraggio degli aerei a Malpensa, che passano a distanza di 40
metri circa sopra il tetto della sua casa;

che una volta trovato il donatore, ammesso che si trovi, la signo-
ra Scaldaferri dovrà stare dei mesi in una camera sterile e allontanarsi
da Lonato per sempre, a causa dell’alto livello d’inquinamento presente
nel suo paese, intollerabile per chi versa nelle sue condizioni di
salute,

si chiede di sapere:
quali iniziative il Ministro della sanità intenda adottare per isti-

tuire al più presto un registro di donatori volontari di midollo osseo, il
che renderebbe più facilmente gestibile il problema dei trapianti di
midollo;

quali provvedimenti urgenti il Ministro dell’ambiente intenda in-
traprendere per limitare i danni dell’inquinamento atmosferico, nonchè
acustico, insostenibili nelle zone adiacenti all’aeroporto di Malpensa.

(3-02660)

SALVATO. – Al Ministro della difesa. –Premesso:
che l’articolo 46 della legge finanziaria del 1998 (n. 449 del

1997) prevedendo il «servizio sostitutivo di leva» stabiliva che i giovani
che ne avessero fatto richiesta entro termini definiti avrebbero potuto
svolgere il periodo del servizio militare anche nel corpo della polizia
municipale della città di residenza o in servizi di vigilanza nei musei o
di tutela del patrimonio ambientale;

che con tale norma il Parlamento dava un segnale convincente di
interesse verso la necessità di aprire il servizio di leva a nuovi compiti
del soldato, anche in relazione ad istanze provenienti dalla società;
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che l’aspettativa per l’attuazione di tale norma è stata assai gran-
de, tanto è vero che molti comuni hanno presentato domanda, nei termi-
ni previsti dal succitato articolo 46, per ottenere la designazione di gio-
vani quali «volontari in servizio sostitutivo di leva»;

che a tredici mesi dall’approvazione della legge e ad oltre sei
mesi dalla scadenza del termine per la presentazione della domanda dei
comuni nulla è stato fatto per dare attuazione a tale disposizione
legislativa;

che alcuni sindaci hanno riferito che, da informazioni assunte
presso il Ministero dall’ANCI nazionale, si è venuti a conoscenza del
fatto che al Ministero della difesa è in corso «una riflessione»
sull’argomento;

che ad oggi i comuni che hanno rivolto formale richiesta di uti-
lizzo di giovani in servizio alternativo di leva non hanno ricevuto alcuna
risposta dal Ministero,

si chiede di sapere se, in ottemperanza agli obblighi derivanti dalle
disposizioni legislative, si intenda urgentemente intervenire per dare at-
tuazione all’articolo 46 della legge finanziaria del 1998.

(3-02661)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

CURTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
dei trasporti e della navigazione. –Premesso:

che numerosi atti ispettivi sono stati presentati, sia dall’interro-
gante che da altri parlamentari, riguardo alle anomalie che caratterizzano
il servizio aereo prestato dall’Alitalia;

che nello specifico l’interrogante ha ripetutamente chiesto di co-
noscere quali fossero i motivi che vedono l’Alitalia praticare le tariffe
più care in assoluto;

che ancor più nello specifico l’interrogante ha inutilmente chie-
sto i motivi per cui la compagnia di bandiera è solita ormai utilizzare,
specie per i voli Roma-Brindisi delle 7,10, mezzi Eurofly, certamente di
livello inferiore e per questo meno sicuri di quelli della stessa
Alitalia,

l’interrogante, anche alla luce dell’incidente aereo avvenuto il 25
febbraio 1999 sul volo Cagliari-Genova, chiede di sapere quali siano le
iniziative che il Governo intenda assumere affinchè i dubbi e le perples-
sità che da tempo assillano gli utenti circa le caratteristiche di sicurezza
dei mezzi Eurofly non debbano avere tragici riscontri.

(4-14299)

CURTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
dei trasporti e della navigazione.– Per sapere:

quali immediati provvedimenti intenda assumere il Governo
in relazione al disastroso incidente aereo accaduto il 25 febbraio
1999, durante il volo che la compagnia Minerva Airlines stava
compiendo per conto dell’Alitalia da Cagliari verso Genova, in con-
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seguenza del quale fino ad ora si registrano 4 vittime e dei feriti
gravi;

se il Governo non ritenga doveroso ed urgente fare piena luce
sulle strategie di politica aziendale che ultimamente sono state intraprese
dalla compagnia aerea che, dopo aver compromesso la qualità del servi-
zio prestato in nome di discutibili iniziative per chiari fini economico-fi-
nanziari, mette a repentaglio la sicurezza dei suoi passeggeri,

quali misure si intenda adottare in merito alle responsabilità even-
tualmente evidenziate.

(4-14300)

GAMBINI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. –Premesso:

che il territorio della provincia di Rimini si caratterizza come
uno dei punti di eccellenza del turismo italiano e registra ogni anno cir-
ca 16 milioni di presenze turistiche ufficiali, di cui oltre 3 milioni e
mezzo straniere;

che in virtù di queste presenze, la cui concentrazione è partico-
larmente forte durante i mesi estivi, ma che i fenomeni di destagionaliz-
zazione hanno ormai diffuso lungo l’intero arco annuale, l’insieme dei
servizi che le città costiere devono offrire per garantire l’accoglienza de-
gli ospiti, in un clima di serena convivenza, è tutto dimensionato assai
al di sopra delle strette necessità dei cittadini residenti;

che questa esigenza, di cui si sono sempre fatti carico con pro-
prie risorse gli enti locali della provincia, è ora più fortemente avvertita
in riferimento alla tutela dell’ordine pubblico e al contrasto delle attività
criminali, particolarmente di quelle di cosiddetta microcriminalità, che si
moltiplicano proporzionalmente al crescere della popolazione ospitata
dal territorio provinciale;

che la peculiarità di detta presenza di attività criminose ed illega-
li è stata registrata recentemente nella graduatoria stilata dal quotidiano
«Il Sole 24 Ore» in riferimento alla qualità della vita nelle province ita-
liane; la provincia di Rimini è infatti finita in ultima posizione per le
condizioni di sicurezza dei cittadini proprio a causa di un numero di
reati assai elevato in proporzione alla popolazione residente (ultima per
l’indice generale, ultima per i raggiri e le truffe, 98a per rapine in banca,
93a per furti in appartamento, 87a per omicidi); questi dati, che non ren-
dono certamente giustizia al grande impegno ed anche agli importanti
risultati conseguiti dalle forze preposte alla tutela dell’ordine pubblico,
descrivono tuttavia una situazione che non può essere sottovalutata; essi
infatti, al di là del pregiudizio che recano all’immagine di accoglienza e
serenità decisiva per una località turistica, mettono in luce l’urgenza che
l’attività di contrasto della criminalità possa disporre di forze adeguate a
combattere la specificità che riveste la situazione riminese;

che il dimensionamento della pianta organica dei diversi uffici
decentrati dello Stato preposti alla tutela dell’ordine pubblico è stato de-
terminato sulla base della popolazione residente e si rivela perciò pale-
semente inadeguato rispetto alle reali esigenze; ciò è particolarmente al-
larmante per la dotazione organica della polizia di Stato; è questo un
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dato che emerge con maggiore evidenza, se raffrontato con quello mes-
so a disposizione delle altre questure istituite di recente al pari di quella
riminese, in occasione della nascita delle nuove province;

che con l’ultimissimo invio di 6 unità si è praticamente coperto
l’intero organico previsto dalle dotazioni stabilite dal Ministero;

che il rafforzamento del periodo estivo che viene garantito dal
Ministero dell’interno, per quanto importante, non appare sufficiente a
compensare l’organica carenza di forze, sia sotto il profilo della esigen-
za ormai evidente di coprire periodi dell’anno a forte presenza turistica
non più riconducibili ai soli mesi di luglio ed agosto sia perchè l’azione
di indagine e di contrasto deve essere condotta per essere efficace, an-
che in forma preventiva, lungo l’intero anno;

che l’insieme di queste esigenze è stato rilevato e condiviso du-
rante una visita del Ministro dell’interno nella provincia avvenuta alcuni
mesi fa,

si chiede di conoscere:
se non si ritenga impellente procedere ad una revisione della do-

tazione organica della polizia di Stato nella provincia di Rimini;
in quali tempi si potrà procedere in questa direzione;
quali provvedimenti si intenda assumere nel frattempo per evita-

re che nel Riminese si continuino a contrastare fenomeni criminali da
grande città con le forze riservate alle più piccole e tranquille realtà del-
la provincia italiana.

(4-14301)

SALVATO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro dell’interno e per il coordinamento della protezione civile.–
Premesso:

che nei giorni scorsi il sindaco di Alessandria, Francesca Calvo,
adducendo motivazioni igieniche e di sicurezza, ha intimato la chiusura
dei locali siti in via Verona 72 – di proprietà del Centro culturale isla-
mico – da quasi sei anni adibiti a luogo di culto per la comunità islami-
ca alessandrina;

che la signora Calvo, in un’intervista rilasciata il 24 febbraio
1999 al quotidiano «la Repubblica», ha dichiarato: «Se i musulmani vo-
gliono un edificio di culto ne trovino uno adatto sul mercato priva-
to»;

che nella medesima intervista – interpellata a proposito della sua
partecipazione, domenica 14 febbraio 1999 a Torino, a una messa «di
riparazione» nello stesso luogo che aveva ospitato la cerimonia di chiu-
sura del Ramadan – il sindaco di Alessandria ha dichiarato: «L’ho inte-
sa solo come un modo per riappropriarsi dei nostri luoghi, delle nostre
tradizioni e della nostra cultura dopo che proprio lì si era celebrata la
chiusura dal Ramadan»;

che a Varese, il sindaco Aldo Fumagalli ha intimato alla locale
comunità islamica di abbandonare entro 75 giorni i locali siti in via
Giusti, anch’essi adibiti a moschea, a causa della mancata soluzione del
problema relativo al parcheggio delle auto;
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che gli articoli 3, 8, 19 e 20 della Costituzione italiana
garantiscono la piena libertà di culto, senza distinzioni di fede;

che l’Islam, fede a cui hanno aderito numerosi nostri connazio-
nali, rappresenta ormai a tutti gli effetti la seconda professione religiosa
per numero di praticanti sul nostro territorio nazionale;

che nonostante i contatti avviati e le richieste in tal senso da par-
te della comunità islamica, la Repubblica italiana non è ancora giunta
alla stipula di regolari intese con l’Islam, che riconoscano la piena tutela
dei diritti religiosi ai cittadini di fede musulmana, al pari di quanto già
avviene verso i cittadini di altre confessioni,

si chiede di sapere:
se non si ravvisi l’insorgenza di pericolosi fenomeni di intolle-

ranza, in particolar modo in alcune città del Nord d’Italia, nei confronti
della religione islamica;

quali provvedimenti si intenda adottare per garantire la piena li-
bertà di culto dei cittadini di professione islamica.

(4-14302)

CAMERINI, VOLCIC. – Al Ministro della difesa.– Premesso:
che il 3 marzo 1998 un aereo statunitense di stanza ad Aviano

durante un volo di ricognizione ha provocato la caduta della funivia del
Cermis, causando la morte di numerosi turisti;

che tra il Ministero della difesa italiano e il Dipartimento della
difesa degli Stati Uniti è stato firmato unMemorandumd’intesa relativo
alle installazioni-infrastrutture concesse in uso alle forze statunitensi in
Italia;

che, dalMemorandumrisulta che il comandante USA esercita il
comando pieno sul personale, l’equipaggiamento e le operazioni statuni-
tensi, ma che deve preventivamente informare il comandante italiano in
merito a tutte le attività USA di rilievo, con particolare riferimento
all’attività operativa e addestrativa, ai movimenti di materiali, personale
militare e civile, nonchè agli avvenimenti o inconvenienti che dovessero
verificarsi;

che sempre secondo taleMemoranduml’installazione è posta
sotto comando italiano e che il comandante italiano ha piena giurisdizio-
ne sul sedime, sulle infrastrutture su di esso esistenti, su tutto il perso-
nale italiano militare e civile – assegnato a qualsiasi titolo all’installa-
zione – e sull’equipaggiamento ed i materiali nazionali;

che il 23 aprile del 1998, davanti alla procura militare della Re-
pubblica presso il tribunale militare di Padova, è comparso innanzi al
pubblico ministero Sergio Dini il colonnello Luigi Stracciari, in servizio
presso la III regione aerea Stato maggiore di Bari, al comando dell’aero-
porto militare di Aviano dal settembre 1996 al settembre 1997, sentito
per «assumere informazioni» nell’ambito dell’inchiesta militare sulla tra-
gedia del Cermis;

che in quella sede il colonnello Stracciari ha dichiarato: «Al co-
mando aeroporto di Aviano non perveniva il PVG (programma di volo
giornaliero) del 31o F.W. (...) Certo se anche perveniva non veniva ana-
lizzato da personale italiano di Aviano: questo perchè comunque al per-
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sonale italiano mancavano gli elementi per analizzare e capire le ragioni
dei voli richiesti ed inoltre mancava personale sia dal punto di vista nu-
merico che qualitativo. (...) In definitiva presso l’aeroporto di Aviano a
cura di personale italiano non veniva effettuato alcun tipo di controllo
sui programmi di volo giornalieri degli americani»,

gli interroganti chiedono di sapere:
se tali affermazioni siano state confermate da una successiva

indagine;
se nei mesi seguenti la tragedia del Cermis si sia provveduto ad

attivare un più efficace sistema di controllo;
se il Ministro in indirizzo non intenda verificare ed eventualmen-

te correggere una presunta carenza numerica e qualitativa del personale
di stanza ad Aviano.

(4-14303)

THALER AUSSERHOFER. –Al Ministro delle finanze. –Consi-
derato:

che con sempre maggiore frequenza il Ministero delle finanze
fornisce indicazioni riguardo pagamenti dovuti all’amministrazione fi-
nanziaria, riguardo alle modalità di presentazione di dichiarazioni e di
documenti, attraverso l’adozione di comunicati stampa che rappresenta-
no delle vere e proprie modifiche delle disposizioni normative in
materia;

che il ricorso a tale strumento è stato evidenziato e sottolineato
anche dalla stampa specializzata;

che è pienamente condivisibile l’esigenza di semplificazione e
snellezza delle procedure,

si chiede di sapere:
quale efficacia abbiano dal punto di vista giuridico disposizioni

che vengono a conoscenza dei destinatari attraverso semplici comunicati
stampa;

se coloro che seguiranno le indicazioni così fornite possano poi
essere successivamente perseguibili per difetto di forma.

(4-14304)

DE LUCA Michele. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e al
Ministro delle finanze. –(Già 3-00769)

(4-13405)

TERRACINI, GRILLO. – Al Ministro dei trasporti e della naviga-
zione. – Premesso:

che a seguito del grave incidente aereo avvenuto il 25 febbraio
1999 all’aeroporto «Cristoforo Colombo» di Genova nel quale hanno
perso la vita quattro persone e molte altre sono rimaste ferite, si chiede
di conoscere:

la vera dinamica dell’incidente, le ragioni per cui l’aeromobile
della Minerva Airlines che viaggiava inpool con l’Alitalia non abbia
frenato in tempo cadendo nel bacino d’acqua che circonda l’aeroporto
«Cristoforo Colombo»;
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se i soccorsi siano stati immediati e se esistano delle responsabi-
lità del personale addetto;

se le norme di sicurezza applicate all’aeroporto di Genova siano
all’altezza dell’importanza dello scalo ligure.

(4-14306)

TERRACINI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. –Premesso:

che le ultime rivelazioni dell’Istat denunciano uno scenario sem-
pre più buio per l’occupazione in Italia;

che malgrado le dichiarazioni trionfalistiche di membri del Go-
verno e del Presidente del Consiglio stesso il numero degli occupati nel
nostro paese continua a scendere;

che negli altri paesi dell’Unione europea la situazione è assai
meno drammatica e tende a migliorare;

che il segretario generale della CISL ha dichiarato che il calo de-
gli addetti nelle grandi imprese avviene in una fase di bassa crescita e
quindi è un ulteriore segnale negativo che dovrebbe preoccupare il
Governo;

che i sindacati accusano il Governo di grave sottovalutazione del
problema e che anche dalle tanto sbandierate iniziative del Governo co-
me quelle relative ai contratti d’area e al patto sociale non è venuto al-
cun aiuto all’occupazione,

si chiede di sapere:
se risponda al vero che secondo le ultime rilevazioni dell’Istat

altri 17.000 posti di lavoro sono andati in fumo;
quali misure si intenda adottare per invertire questa tendenza alla

disoccupazione anche e soprattutto fra i giovani.
(4-14307)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

12a Commissione permanente(Igiene e sanità):

3-02660, dei senatori Tamassini e Terracini, sul caso della signora
Anna Scaldaferri, affetta da leucemia mieloide.




